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LE SCELTE
Mensa scolastica più vicina per i 
bambini delle scuole elementari 
Ferrovia e Pezzapiana. E arriva il 
via libera anche alla tradizionale 
Fiera di San Giuseppe. Esiti della 
Giunta comunale riunitasi ieri. 

LE SCUOLE 
Su proposta dell’assessore ai La-
vori pubblici Mario Pasquariel-
lo, l’esecutivo ha approvato i pro-
getti di fattibilità tecnico-econo-
mica delle opere finanziate nello 
scorso  ottobre  dal  ministero  
dell’Istruzione  e  del  merito,  
nell’ambito della Missione 4 del 
Piano nazionale di ripresa e resi-
lienza. Nel caso della scuola di 
Pezzapiana, l’intervento riguar-
da la costruzione ex novo di un 
locale da destinare alla refezione 
dei piccoli alunni. Il piano stilato 
dal  raggruppamento  tempora-
neo di progettisti guidato dall’ar-
chitetto Vincenzo Zampella pre-
vede un costo complessivo pari a 
443.200 euro, dei quali 343.317 
euro per  lavori.  Per l’avvio  del  
cantiere  bisognerà  attendere  il  
via libera all’ultimo step proce-
durale,  ovvero  l’affidamento  
dell’appalto integrato con livello 
progettuale esecutivo e realizza-
zione  dei  lavori.  L’avvio  delle  
operazioni potrebbe partire già 
in  primavera.  Stesso  percorso  
burocratico  per  il  recupero  
dell’ex alloggio del custode a ser-
vizio  della  scuola  primaria  del  
plesso scolastico Ferrovia, in via 

Grimoaldo Re. L’esecutivo muni-
cipale ha dato disco verde ieri al 
progetto  di  fattibilità  tecni-
co-economica  redatto  dagli  ar-
chitetti  Domenico Piantedosi  e  
Clementina  Saccomanno  della  
Mada Building società cooperati-
va,  per  un  importo  totale  di  
180mila euro (138.116 euro per la-
vori). Anche per questo interven-
to  occorrerà adesso  affidare  la  
progettazione esecutiva  in  uno 
ai lavori con la formula dell’ap-
palto integrato. Va ricordato che 

nell’ambito della medesima mi-
sura di finanziamento del Pnrr 
per il potenziamento dell’infra-
strutturazione scolastica,  il  Co-
mune di Benevento nello scorso 
ottobre si era visto finanziare an-
che la realizzazione di un nuovo 
locale mensa a servizio del ples-
so Giovanni Pascoli di via Pertini 
per 775.200 euro, e l’analogo in-
tervento  da  attuare  presso  la  
scuola  dell’infanzia  del  plesso  
Ferrovia,  per  un  importo  di  
211.680 euro. «Gli ambienti che 

ospiteranno la mensa - commen-
ta Pasquariello  -  offriranno un 
servizio importante alle famiglie 
e all'intero sistema scuola, attra-
verso il miglioramento dei servi-
zi connessi al tempo pieno». 

LA FIERA 
Tradizione rispettata anche que-
st’anno per la Fiera di San Giu-
seppe.  Un happening commer-
ciale e di costume che va avanti 
da un secolo, costretto a fermar-
si soltanto per le guerre e la pan-

demia. Su proposta degli assesso-
ri Luigi Ambrosone e Attilio Cap-
pa, disco verde della Giunta ieri 
all’edizione  2025  che,  come  lo  
scorso anno, andrà in scena in 
quattro giornate, da sabato 16 a 
mercoledì  19  marzo,  nell’area  
parcheggio distinti dello stadio a 
Santa Colomba. Circa 8mila me-
tri quadrati di esposizione di pro-
dotti destinati all’agricoltura, al-
la zootecnia, alla botanica e alla 
casa, con ampio assortimento in 
fatto di ferramenta e oggettistica 
di settore. Un’opportunità per i 
sempre numerosi visitatori  per 
apprezzare anche le ultime novi-
tà nel panorama automobilisti-
co. E proprio in considerazione 
dei numeri considerevoli conse-
guiti  ogni  anno  dall’appunta-
mento,  l’esecutivo  municipale  
ha optato per la introduzione di 
un’area food dedicata ai prodotti 
enogastronomici  che  costituirà  
un segmento a sé nell’ambito del-
la Fiera. Per agevolare i flussi di 
visita l’amministrazione ha inol-
tre deliberato l’apertura con ora-
rio continuato dalle 9 alle 22. Gli 
espositori avranno tempo fino al 
22 febbraio  per formalizzare il  
proprio interesse,  con onere di  
occupazione suolo pubblico fis-
sato in 5,40 euro per metro qua-
drato. Corrispettivo che consen-
tirà al Comune di rientrare am-
piamente dei 40mila euro stan-
ziati in anticipo per l’allestimen-
to e la promozione dell’evento. 
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Rebus tassa di soggiorno
l’amministrazione frena

La città, i nodi

`L’assessore Cappa: «L’applicazione
della tassa potrebbe scoraggiare i turisti»

`La proposta scaturita in commissione 
è ora al vaglio dell’esecutivo Mastella

LA MISSIVA
Anna Liberatore 

L’oggetto della lettera invia-
ta dal presidente della Roc-
ca dei Rettori, Nino Lombar-
di,  ai  dieci  consiglieri  pro-
vinciali  è  «Incontro  pro-
grammatico». Una convoca-
zione anticipata da un mes-
saggio  whatsapp  per  con-
frontarsi «sugli argomenti e 
sui temi di competenza del 
Consiglio», si legge nell’invi-
to, e provare a superare la 
crisi politica che ha paraliz-
zato l’ente. L’appuntamento 
è fissato per domani alle ore 
15,30.  Il  numero uno della 
Rocca dovrà dialogare prin-
cipalmente con i sei ammi-
nistratori diventati maggio-
ranza (Pd, Forza Italia, Fra-
telli d’Italia) ed ascoltare le 
proposte  annunciate  nel  
corso  degli  ultimi  giorni.  
L’azzeramento  delle  dele-
ghe, per prima. Lanciata dal 
capogruppo del Pd in consi-
glio  provinciale,  Giuseppe  
Ruggiero, come conditio si-
ne  qua  non  per  garantire  
collaborazione e governabi-
lità,  è  stata  poi  raccolta  e  
condivisa anche da FdI. Ma 
Lombardi  dovrà  anche  di-
scutere  della  proposta  di  
maggior  trasparenza  che  
avanzerà Forza Italia insie-
me alle modifiche al Dup e 
le critiche mosse al Ptcp, do-
cumento  di  pianificazione  
territoriale, proprio ieri dal 
consigliere  Anna  Iachetta,  
perché «manca di una piani-
ficazione integrata che con-
sideri le peculiarità, esigen-
ze  e  potenzialità  della  no-
stra provincia. Ancora una 
volta,  i  Comuni  non  sono  
stati  adeguatamente  coin-
volti nel processo decisiona-
le». L’inquilino della Rocca 
dovrà,  inoltre,  considerare  
le  proposte  di  modifica  al  
Dup di Fratelli d’Italia. Sulla 
vicenda è intervenuto anche 
l’Udc chiedendo «ai  consi-
glieri in carica ed al presi-
dente di fare un passo indie-
tro. Nessuna toppa è accetta-
bile per la governabilità del-
la Provincia dopo la perdita 
della maggioranza da parte 
del partito di Mastella».
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Provincia,
Lombardi
convoca
i consiglieri

LO SCENARIO
Paolo Bocchino

Imposta di soggiorno, l’ammini-
strazione frena e gli operatori si 
dividono. La proposta scaturita 
nei giorni scorsi dalla commis-
sione Bilancio con fronte insoli-
tamente bipartisan è ora al va-
glio dell’esecutivo. Opzione che, 
chiaramente,  potrebbe  essere  
presa in considerazione solo a 
partire dal  prossimo anno,  es-
sendo ormai in fase di approva-
zione  il  Bilancio  di  previsione  
2025. Un argomento forte a favo-
re della istituzione sono i 29.287 
pernottamenti registrati in città 
nel  2023,  andamento  che  non  
dovrebbe  essersi  discostato  di  
molto nell’ultimo anno. L’ipote-
si emersa dalla commissione è 
quella di limitarsi a una tassazio-
ne contenuta da 1,50 euro, che 
svilupperebbe un gettito di cas-
sa prossimo ai 45mila euro, inte-
gralmente destinato al finanzia-
mento di servizi di supporto al 
turismo. Somma che può appari-
re irrisoria, ma che in realtà non 
lo è affatto se si considera che il 
settore  Turismo  al  momento  
può contare su stanziamenti an-
nui di Bilancio decisamente infe-
riori. 

L’ASSESSORE 
Il delegato Attilio Cappa illustra 
le riflessioni in corso: «Stavamo 
riflettendo già da qualche tempo 
su tale possibilità. L’introduzio-
ne di un’imposta di soggiorno va 
ben ponderata. Da un lato, l’at-
tenzione crescente dei visitatori 
alla nostra città ci pone nell’otti-
ca di prenderne in considerazio-
ne l’istituzione, così come han-
no già fatto gran parte dei capo-
luoghi italiani, per finanziare in-
terventi a sostegno del settore. 
Misure  che  comunque  stiamo  
garantendo anche con gli attuali 
stanziamenti  di  bilancio,  ben-
ché non cospicui. Dall’altro, bi-
sogna calibrare i possibili effetti 
negativi che potrebbero derivar-
ne in  una fase,  come l’attuale,  
nella quale Benevento si sta af-
fermando  bene  nei  circuiti  di  
settore, ma non può dire di ave-
re una posizione già consolida-
ta. La gravosa situazione finan-
ziaria ereditata ci costringereb-
be con ogni probabilità a prati-
care l’imposta ai livelli massimi 
di legge (5 euro, ndr). Il che fini-
rebbe per scoraggiare le atten-
zioni che la città riceve con sem-
pre maggiore frequenza. Voglia-
mo  evitare  l’effetto  boome-
rang».

GLI OPERATORI 
«C’è ovunque, non vedo perché 
Benevento dovrebbe fare ecce-
zione - commenta Raffaele Orso, 
titolare del suggestivo bed and 
breakfast Domus Traiani a po-
chi metri dall’Arco -. Non credo 
che chi ha deciso di pernottare 
in città si farebbe scoraggiare da 
pochi  euro  in più.  Piuttosto,  è  
importante che le somme incas-
sate  vadano  poi  a  finanziare  
realmente il potenziamento dei 
servizi. Che oggi sono a dir poco 
lacunosi: manca segnaletica ad 
hoc,  attività  promozionali,  un  
calendario eventi veicolato all’e-
sterno, strade che si rispettino. 
Di interventi da finanziare con 
gli introiti dell’imposta ve ne so-
no un’infinità». Favorevole all’i-
potesi  è  anche  Marco,  titolare  
del bed and breakfast Al Teatro 
Romano in via Port’Arsa: «Non 
vedo problemi dall’eventuale in-
troduzione di un’imposta di sog-
giorno perché si tratterebbe di 
una somma minima sui pernot-
tamenti. Del resto, sono numero-
se le città che hanno compiuto 
lo stesso passo, e non mi sembra 
che nessuna abbia subito tracol-
li di visitatori. Ma è fondamenta-
le che non si tratti solo dell’enne-
simo balzello improduttivo. Ben 
venga  se  finanzierà  maggiore  
promozione della città nei  cir-
cuiti di settore, più tutela del pa-
trimonio monumentale e azioni 
del  genere».  Possibilista  Car-
men Preziosi,  numero uno del 
b&b Le Streghe in pieno centro 
storico: «Dipende dall’importo.  
Certamente, l’attuale dotazione 
di servizi non autorizza un pre-
lievo fiscale ulteriore. Se ne può 
ragionare soltanto se migliore-
ranno sensibilmente la segnale-
tica turistica,  le  iniziative  pro-
mozionali mirate, i servizi igieni-
ci pubblici». Molto perplessi i ti-
tolari  degli  hotel  tradizionali:  
«Sono totalmente contrario alla 
introduzione  di  un’imposta  di  
soggiorno  -  replica  categorico  
Gabriele dell’Hotel Antiche Ter-
me di via Posillipo -. I flussi non 
sono così consistenti e il target 
attuale dei visitatori non mi sem-
bra quello di chi non bada a spe-
se. Raccomando all’amministra-
zione comunale di agire con ac-
cortezza». Dall’hotel Villa Traia-
no, panoramica struttura con vi-
sta Arco, non hanno dubbi: «La 
tassa di soggiorno? Tutti quelli 
che pernottano da noi si ritrova-
no concordi su un punto: la non 
introduzione è uno dei punti a 
favore di Benevento. Vararla po-
trebbe rappresentare un deter-
rente».
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Svolta alla scuola Pezzapiana
arriva l’ok alla costruzione 
di un locale per la refezione
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LO SCENARIO
Antonio Mastella 

Si consolida la crescita di un set-
tore  strategico  per  l’economia  
come il mondo delle costruzio-
ni.  Non  conosce  sosta  l’incre-
mento di aziende e relativi ad-
detti, che dura da non meno di 
cinque anni.  È quanto emerge 
da uno studio della Filca-Cisl Ir-
pinia Sannio, il cui è segretario 
generale è Giovanni Lo Russo. 
«Dai dati raccolti e analizzati, è 
una realtà – sottolinea il sinda-
calista -  che  si  va  sempre più  
consolidando. Ha superato ogni 
difficoltà legata al Covid prima e 
alle guerre poi; non ha conosciu-
to arresti neanche a fronte delle 
impennate dei prezzi, a dir poco 
mostruose, che hanno colpito le 
materie prime». Del resto, che 
sia questo lo stato dell’arte, lo 
confermano inequivocabilmen-
te i numeri. Al 31 dicembre, ri-
sultano impegnati nei cantieri, 
sia pubblici sia privati dissemi-
nati  sul  territorio  provinciale,  
6156 addetti.  «Si  è registrato – 
chiarisce  –  un  incremento  di  
maestranze,  che  ammonta  al  
21%; significa, in soldoni, che ne 
sono al lavoro 1082 in più rispet-
to all’anno precedente». E non è 
tutto  per  quel  che  concerne  
l’ampliamento della forza-lavo-
ro. 

IL LATO POSITIVO
Un rafforzamento in tale ambi-
to si è verificato anche con l’as-
sunzione di mano d’opera stra-
niera: in un anno è quasi rad-
doppiata,  passando  da  659  a  
1007 assunti. Un aumento, pe-
raltro, accompagnato anche da 
un ampliamento numerico del-
le aziende attive. «In questo ca-
so – osserva – siamo partiti dalle 
938 imprese del 2023 per arriva-
re alle 1028 di oggi». Va da sé che 
si sia potenziata la quantità di 
ore lavorate.  «Anche qui – av-
verte – il balzo in avanti è più 
che  positivo  con  un  accresci-
mento di poco più di 800mila». 
Nel dettaglio, se ne sono accu-
mulate, nei dodici mesi dell’an-
no appena trascorso, 5milioni e 
367 mila rispetto ai 4milioni e 
504mila del 2023. Una voce non 
meno fondamentale dell’univer-
so edile è quella del monte sala-
ri.  È  un  istituto  costituito  dal  
complesso degli stipendi perce-
piti e dei contributi versati dai 
datori.  Si  utilizza,  in sostanza,  
nei contratti collettivi per quali-
ficare le risorse da destinare ai 
trattamenti accessori come fe-
rie, ad esempio e malattie. Qui il 
salto è stato notevole: se ne rac-

colsero 48milioni e poco più, di-
ventati  59,5  a  distanza  di  365 
giorni. «A fronte di una realtà 
del genere, che dura, da settanta 
mesi – afferma Lo Russo – ab-
biamo il compito, come sindaca-
to, di muovere ogni passo per-
ché non solo lo sviluppo conti-
nui ma metta radici sempre più 
profonde  e  si  consolidi  nella  
continuità, senza battute d’arre-
sto». La ragione di un simile po-
tenziamento  del  comparto  ha  
ragioni precise. «Sta in grandis-
sima parte – puntualizza – nelle 
non poche grandi opere che so-
no in costruzione nel Sannio». 
Un così notevole passo in avanti 
lo si deve, in primo luogo, ai can-
tieri dell’Alta velocità e Alta ca-
pacità. Non meno importante il 
contributo che è venuto e sta ve-
nendo dalla  riqualificazione  o  
costruzione di plessi  scolastici  
coi fondi messi a disposizione 
dal Pnrr. «Non bisogna poi di-
menticare - annota - il ruolo del 
cantiere col quale si sta proce-
dendo alla ristrutturazione del-

la diga di Campolattaro; senza 
contare, poi, quello che di positi-
vo sta  venendo dai  lavori  che  
stano interessando  l’ex  scuola  
dei Carabinieri, l’Università, l’o-
spedale».  Qualche  problema  e  
non di poco conto, in ogni caso, 
si sta vivendo; ed è legato in ma-
niera specifica al reclutamento 
del personale, alle caratteristi-
che professionali che deve pos-
sedere. «È vero – concorda – dal 
momento si sta impennando la 
richiesta di addetti in grado di 
garantire prestazioni specializ-
zate e qualificate. Le maestran-
ze – puntualizza – devono esse-
re capaci di attendere a lavori 
che richiedono alta professiona-
lità. Mancano da queste parti, in 
qualche misura, le competenze 
che  le  moderne  tecniche  co-
struttive impongono». Il sinda-
cato, con gli enti bilaterali, è im-
pegnato comunque ad attivare 
corsi  per  preparare  adeguata-
mente,  ad  esempio,  muratori,  
saldatori,  operatori  di  mezzi  
meccanici, posatori di pannelli. 
«In questo lavoro – sollecita – è 
indispensabile la piena collabo-
razione con le imprese perché 
affidino a noi la preparazione di 
cui vi è bisogno». È chiaro, tutta-
via, che, per quanto consistente 
il ruolo sindacale, non basta a 
colmare le lacune. «È indispen-
sabile – conclude - anche un pie-
no aggiornamento degli istituti 
professionali».
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LA DENUNCIA
Antonio Martone 

Senza pace la scuola Pacevec-
chia in città. Il plesso di via Ric-
ci chiuso nel 2019 per problemi 
di staticità, sin dalla riapertura 
avvenuta a settembre 2023 do-
po una serie di interventi, ha re-
gistrato nuovi problemi. Innan-
zitutto quelli legati alla vicenda 
degli  odori  nauseabondi  che  
emanano i pavimenti delle aule 
che resta ancora aperta tra la-
mentele, proteste, disagi e con-
seguenti  preoccupazioni  degli  
stessi  insegnanti  e  delle fami-
glie degli alunni. Come se non 
bastasse  da  qualche  giorno  è  
scoppiato il caso della presenza 
di topi. All'interno della struttu-

ra sia gli scolari che il personale 
oltre ad averli avvistati, hanno 
rinvenuto in varie zone anche 
escrementi e tracce di urina. È 
scattato  immediatamente  l'al-
larme ed a scopo precauzionale 
la scorsa settimana è stato so-
speso il servizio di mensa scola-
stica. Dal suo canto il dirigente 
dell’istituto comprensivo “Fede-
rico Torre”, Edoardo Citarella, 
a cui appartiene la scuola Pace-
vecchia, è prontamente interve-
nuto avvisando le autorità com-
petenti, Asl e Comune. 

IL MUNICIPIO
I dirigenti comunali Iadicicco e 
Verdicchio hanno predisposto 
delle contromisure con un pri-
mo intervento di derattizzazio-
ne. I genitori degli alunni, però, 
non si sentono ancora tranquil-

li, resta la psicosi topi e soprat-
tutto igienica. A tal proposito, 
infatti, nonostante appelli e co-
municazioni  rassicuranti  da  
parte degli  organi preposti,  la 
frequenza in questi primi gior-
ni della settimana è calata sensi-
bilmente.  In  particolare  alla  
scuola  dell'infanzia  risultano  
assenti, stando a notizie fornite 
direttamente  dai  familiari,  la  
metà  degli  iscritti.  Situazione  
leggermente  migliore  per  la  
scuola  primaria,  mentre  si  è  
normalizzata per le aule della 
scuola secondaria di primo gra-
do che pure viene ospitata in via 
Cristoforo Ricci. Alcuni genito-
ri avrebbero chiesto l'interven-
to anche del consigliere comu-
nale  di  opposizione Giovanna 
Megna alla quale avrebbero ri-
ferito che le operazioni sarebbe-

ro partite in ritardo. Addirittu-
ra ci sarebbe stata già qualche 
prima  defezione  da  parte  di  
alunni  della  scuola  dell'infan-
zia legata alla segnalazione di 
topi ed al problema dei cattivi 
odori che arrivano dai pavimen-
ti  delle  aule.  Per  quest'ultimo 
caso la scuola ha fatto specifi-
che richieste di approfondimen-
ti al Comune che ha provveduto 
nelle scorse settimane anche a 
far effettuare sopralluoghi che 
non hanno fatto rilevare prov-
vedimenti.  Da  palazzo  Mosti,  
comunque,  fanno  sapere  che  
per loro tutti i locali, compresi 
quelli della mensa sono agibili e 
sono stati effettuati tutti gli in-
terventi previsti dal protocollo. 
Lo stesso consigliere comunale 
con delega alla scuola, Marcello 
Palladino, si rifà al comunicato 

stampa diffuso nelle ultime ore 
dove viene fatto un punto della 
situazione e  vengono respinte 
tutte le illazioni in merito a su-
perficialità della questione o ri-
tardi. «Circa la vicenda relativa 
alla presenza di topi nel plesso 
Pacevecchia, il Comune di Bene-
vento - è scritto - evidenzia che 
ha operato sin dalle primissime 
ore successive alla segnalazio-
ne per garantire la massima sa-
lubrità degli ambienti e azzera-
re qualsiasi sorta di rischio rela-
tivo alla salute di allievi, corpo 

docente e personale scolastico. 
In particolare, in sinergia con il 
dirigente scolastico con il quale 
c’è stato un dialogo costante, è 
stato effettuato, ad horas e nelle 
tempistiche  richieste  dal  diri-
gente, un intervento di derattiz-
zazione ad opera di ditta specia-
lizzata. Nel pomeriggio di oggi 
(ieri ndr) sarà eseguita una sani-
ficazione del plesso.  Tra sette  
giorni saranno effettuate ulte-
riori operazioni della stessa ti-
pologia». 
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I COSTRUTTORI
Anna Liberatore 

La  base  associativa  dell’Ance  
ha  trovato  convergenza  nella  
candidatura presentata da Fla-
vian Basile a presidente dell’as-
sociazione. Classe 1985, archi-
tetto,  fondatore  della  società  
Offtech, ai vertici del Consorzio 
Medil,  Basile  salvo  imprevisti  
sarà  il  prossimo  presidente  
dell’associazione dei costrutto-
ri edili. La sua, infatti, è l’unica 
proposta presentata (allo stato 
attuale non è più possibile avan-
zarne altre) che dovrà essere va-
lutata  e  votata  dall’assemblea  
che si riunirà entro trenta gior-
ni. In quell’occasione ci sarà an-
che la lettura della relazione del 

presidente uscente, Mario Fer-
raro,  di  quella  del  presidente  
del Consiglio dei saggi che rical-
cherà le istanze espresse dalla 
base associativa, ed infine la vo-
tazione del candidato.  «I  temi 
emersi nel corso delle audizioni 
con la base associativa – spiega 
Mario Ferraro - sono quelli le-
gati alle scadenze del Pnrr, ai ri-
tardi dei pagamenti delle impre-
se, all’impatto delle infrastrut-
ture nella nostra provincia,  al 
rincaro del prezzo dei materiali 
e a tutte le sfide innovative lega-
te al Bim (Building innovation 
modeling) e alle tecnologie che 

interessano  le  costruzioni».  
«Sono certo – aggiunge ancora 
il presidente uscente – che una 
volta eletto Flavian continuerà 
nel solco della riconoscibilità e 
del rafforzamento dell’identità 
dell’associazione.  D’altro  can-
to, fa parte di una politica avvia-
ta con me otto anni fa e appog-
giata dall’attuale direttivo di cui 
lui faceva parte essendo il presi-
dente dei giovani costruttori. Io 
comunque resto sempre a  di-
sposizione  per  portare  l’espe-
rienza maturata, anche a livello 
centrale a Roma, al futuro verti-
ce». 

Mario Ferraro ha guidato l’An-
ce a partire dal 2016 e per gli ot-
to anni consecutivi ricoprendo 
due mandati consecutivi, il limi-
te massimo previsto dalle nor-
me che regolano la vita dell’as-
sociazione. Anche la sua, nelle 
due elezioni che lo hanno visto 
protagonista, fu una candidatu-
ra “solitaria”. Nel tempo in cui 
ha ricoperto il suo incarico ha 
sempre cercato di dare visibili-
tà all’Ance attraverso l’istituzio-
ne  di  eventi  dedicati  (vedi  la  
Giornata del  costruttore)  e  di  
guardare  con  attenzione  vero  
l’innovazione  tecnologica  nel  
settore edile. Non ha mancato 
di alzare la voce, come nel 2017, 
quando fece partire la protesta 
per la paralisi che stava interes-
sando il comparto estrattivo. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La scuola “Pacevecchia” senza pace
topi a scuola: via alla derattizzazione

L’economia, gli sviluppi 

Edilizia, crescita no-stop
in aumento le imprese
e mille maestranze in più
`Tra il 2023 e il 2024 si registra 
il 21 per cento in più di lavoratori

`Lo Russo (Cisl): «Come sindacato abbiamo
il dovere di far sì che lo sviluppo continui »

Ance Benevento, Basile in pole per il dopo-Ferraro 
Cambio al vertice dell’associazione

TRA I NUMERI
SIGNIFICATIVI
RACCOLTI
C’È ANCHE QUELLO
SUL BOOM 
DI OPERAI STRANIERI
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OCCUPAZIONE 
Domenico Zampelli

Infortuni sul lavoro, peggiorano i 
dati della provincia di Benevento, 
è allarme per la sicurezza mentre 
aumentano anche le denunce di 
malattia professionale. Il report 
Inail relativo al solo mese di no-
vembre 2024 conta 97 infortuni, 
in aumento rispetto agli 81 dello 
periodo del 2023. Un dato in con-
trotendenza, purtroppo, sia con i 
numeri regionali che con quelli 
nazionali. 
In Italia il confronto con l’anno 
precedente evidenzia una dimi-
nuzione dei casi avvenuti a no-
vembre, passati dai 455.140 del 
2023 ai 452.413 del 2024 (-0,6%). 
Meno incidenti anche nel resto 
della Campania: Avellino scende 
da 135 a 121, Caserta da 253 a 242, 
Napoli da 820 a 803 e Salerno da 
415 a 411. Il totale regionale scen-
de invece da 1.704 a 1.674. Incide 
nei numeri sanniti l’effetto Pnrr 
con il maggior numero di cantieri 
operativi, e peraltro si tratta di  
una giustificazione parziale per-
ché  negli  altri  territori  questo  
non accade. Anche il dato relati-
vo ai primi undici mesi del 2024 
non è confortante per il Sannio 
guardando all’anno precedente, e 
peraltro questa volta in linea con 
il dato nazionale.
Nel periodo gennaio – novembre 
gli infortuni in provincia di Bene-
vento sono stati 1.026, in netto au-
mento rispetto ai 950 dello scor-
so anno. In aumento gli episodi 
anche ad Avellino (1.519, nel 2023 
erano  stati  1.442)  e  a  Napoli  
(9.367 contro i precedenti 9.309), 
mentre sono in diminuzione (for-
te) sia a Caserta (2.563 contro i 
precedenti 2.786) che a Salerno 
(4.951 contro i precedenti 5.192). 
Il dato regionale è in diminuzio-
ne:  19.426  contro  i  19.679  del  
2023. 

Il Sannio è invece in linea con i da-
ti nazionali: le denunce di infortu-
nio presentate all’Inail nei primi 
11  mesi  del  2024  sono  state  
543.039 in tutta Italia, in aumen-
to dello 0,1% rispetto alle 542.568 
dello stesso periodo del 2023, e in 
diminuzione dell’8,1%  sul  2019,  

anno che precede la crisi pande-
mica. 

MALATTIE PROFESSIONALI 
Hanno rallentato a novembre le 
denunce di malattia professiona-
le presentate nel Sannio, ma il to-
tale degli  undici mesi del 2024 

mostra comunque un incremen-
to rispetto  all’anno precedente.  
Nel solo mese di novembre 2024 
le denunce registrate sono state 
66, contro le 76 del mese di no-
vembre 2023. Ancora più forte la 
contrazione in Irpinia, con le de-
nunce quasi dimezzate: 32 contro 
le 61 del 2023. Dati in calo anche a 
Napoli (60 contro le 76 del 2023) e 
a  Salerno  (73  contro  le  76  del  
2023). Unica provincia in aumen-
to è Caserta, dove le denunce di 
malattia professionale sono state 
19 contro le 15 del 2023. 

IL TREND
Il dato regionale mostra comun-
que un decremento, con 250 de-
nunce rispetto alle 304 del 2023. 
Un discorso che cambia guardan-
do l’arco degli 11 mesi: il dato com-
plessivo regionale mostra un lie-
ve decremento (2.804 contro le 
precedenti 2.817) ma il dato dei 
singoli territori non è omogeneo. 
Benevento vede un aumento dal-
le 520 denunce del 2023 alle 571 
del 2024, come pure Avellino (da 
372 a 438), Caserta (da 220 a 252) 
e Salerno (da 810 a 818), ma a far 
pendere la bilancia è il dato di Na-
poli, dove le denunce sono scese 
dalle 895 del 2023 alle 725 del 
2024. In Italia le denunce di ma-
lattia professionale protocollate 
dall’Inail  nei  primi  11  mesi  del  
2024 sono state 81.671, 14.577 in 
più rispetto allo stesso periodo 
del 2023 (+21,7%). 
L’aumento è del 46,5% rispetto al 
2022,  del  60,8%  sul  2021,  del  
99,6% sul 2020 e del 44,4% sul 
2019.  Le  patologie  del  sistema  
osteo-muscolare  e  del  tessuto  
connettivo,  quelle  del  sistema  
nervoso e dell’orecchio continua-
no a rappresentare, anche nei pri-
mi 11 mesi del 2024, le prime tre ti-
pologie di malattie professionali 
denunciate, seguite dai tumori e 
dalle patologie del sistema respi-
ratorio.
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DA GENNAIO A 
NOVEMBRE 
1026 INFORTUNI
IN NETTO AUMENTO 
RISPETTO AI 950
DEL 2023

I DATI MOSTRANO
L’EFFETTO PNRR
CON IL MAGGIOR
NUMERO DI CANTIERI
OPERATIVI 
SUL TERRITORIO

IL CASO
Enrico Marra

Un centinaio di dipendenti del 
Tribunale, in assenza di riscal-
damento con le temperature ri-
gide di questi gironi, hanno ieri 
mattina  protestato.  L'attività  
nelle  varie  cancellerie,  presso  
la  sede  dell'ufficio  giudiziario  
in via De Caro, di fatto è stata so-
spesa per qualche ora in conco-
mitanza con l'incontro che una 
delegazione  di  lavoratori  ha  
avuto con la dirigente Valenti-
na Caserta. Gran parte del per-
sonale si è recata al terzo piano 
del Palazzo di Giustizia, dove si 
trovano le stanze della dirigen-
te e del presidente del Tribuna-
le, Ennio Ricci. «Gli impianti di 
riscaldamento a mala pena rie-
scono a soddisfare le esigenze 
delle aule di udienza al primo 
piano, e nessun termosifone è 
in  funzione  negli  altri  piani  
dell'edificio», hanno dichiarato 
i lavoratori nel corso del collo-
quio con la dirigente. Inoltre il 
ricorso ad apparecchiature elet-
triche di riscaldamento non eli-
minano  i  disagi,  perché  l'im-
pianto non riesce a supportare 
la presenza di numerose stufe. 
La struttura è dotata di impian-
to di riscaldamento e condizio-
namento  d'aria  centralizzato  
per tutti gli uffici, funzionante 
tramite tre motori  posizionati  
sul  terrazzo,  e  con autonome  
pompe di calore per le aule di 

udienza.  Da tempo,  le  pompe 
che dovrebbero alimentare il ri-
scaldamento  dell'edificio  non  
riescono a funzionare a pieno 
regime,  causando  il  blocco  
dell'impianto di riscaldamento 
per il secondo ,terzo, quarto e 
quinto piano, con i conseguenti 
disagi. La dirigente ha assunto 
l'impegno  di  coinvolgere  nel  
problema la struttura tecnica,  
che fa capo all'ingegnere Giu-
seppe  Vassallo,  responsabile  
della sicurezza della struttura. 
Il caso ha voluto che, in queste 
ore,  l'ingegnere  Vassallo  non  
fosse presente per motivi di sa-

lute. Di conseguenza, si è deci-
so di attendere la disponibilità 
del tecnico per esaminare i tem-
pi necessari per riattivare l'im-
pianto di riscaldamento e verifi-
care se sussistono le condizioni 
di agibilità per poter continua-
re a svolgere le attività. Le con-
dizioni in cui versa il Palazzo di 
Giustizia non sono ottimali. Il 
problema del riscaldamento è 
solo uno dei  tanti  riscontrati,  
come  evidenziato  periodica-
mente in tutte le relazioni che i 
vertici della struttura hanno in-
viato al Ministero della Giusti-
zia, che gestisce l'edificio dopo i 
molti  anni  in  cui  la  struttura  
era nel patrimonio comunale.  
L'edificio in cemento armato è 
stato costruito tra gli anni 1976 
e 1982. Le condizioni di usura 
dell'immobile, e soprattutto la 
mancanza di  adeguata manu-
tenzione,  ne  hanno  compro-
messo in parte l'aspetto e la fun-
zionalità.
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LA CRIMINALITÀ
Uno  straniero  aveva  appena  
messo a segno un furto in un abi-
tazione in pieno giorno, ma è sta-
to  bloccato  e  arrestato  dagli  
agenti della volante della questu-
ra che hanno anche recuperato 
la refurtiva consegnandola alla 
proprietaria. Tra l' altro il ladro 
era in possesso anche di "topoli-
no decoder" una chiave univer-
sale in grado di  aprire tutte le  
serrature delle porte degli appar-
tamenti, uno strumento che ini-
zialmente  era  in  dotazione  ai  
fabbri per aprire le porte blocca-
te, ed ora è in uso ai ladri. L'uo-
mo finito in carcere è I.B. 40 an-
ni, giorgiano, residente nel napo-
letano ed in trasferta ieri matti-
na in città. Ora dovrà rispondere 
di furto, di resistenza agli agenti 
e  di  possesso  di  arnesi  atti  lo  
scasso.  Erano  circa  le  undici  
quando,  ieri  mattina,  un'inse-
gnante  che  stava  svolgendo  la  
sua attività didattica si è accorta 
che sul suo telefonino, collegato 
alle  telecamere  presenti  nella  
sua abitazione, scorrevano le im-
magini di un uomo che si aggira-
va nel suo appartamento ubica-
to in città, in via Tommaso Buc-
ciano. È scattato subito l'allarme 
e una pattuglia di agenti della vo-
lante che era in zona è immedia-
tamente intervenuta sul  posto.  
Lungo le  scale che conducono 
all'appartamento, dove era scat-
tato l'allarme, gli agenti si sono 
imbattuti  nello  straniero  che  
con un balzo è riuscito a guada-

gnare  il  portone  ma lo  hanno 
rincorso, rendendo la sua fuga 
vana, perché sono riusciti a bloc-
carlo nonostante avesse opposto 
resistenza.  Una  volta  condotto  
in questura l'uomo è stato trava-
to in possesso di numerosi ogget-
ti d'oro e della somma di duecen-
to euro, il bottino che aveva mes-
so a segno nell'abitazione dell'in-
segnante,  e  soprattutto  quella  
chiave universale. Sull'accaduto 
gli agenti hanno informato i ma-
gistrati di turno, il sostituto pro-
curatore della Repubblica Maria 
Dolores De Gaudio che ha deciso 
che  l'uomo  venisse  condotto  

presso il carcere di contrada Ca-
podimonte  dove  nel  prossime  
ore sarà interrogato dal Gip chia-
mato a convalidare l'arresto. E 
sempre sul fronte dell'azione fi-
nalizzata a contenere i  furti  in 
abitazione questa mattina il Co-
mitato per l'ordine e la sicurezza 
pubblica, presieduto dal prefet-
to Raffaela Moscarella, si riuni-
rà presso il comune di Pietrelci-
na. Al centro del confronto la si-
tuazione della sicurezza pubbli-
ca nel comune sannita, con un 
focus particolare sui furti in abi-
tazione. Nella riunione il sinda-
co di Pietrelcina Salvatore Maz-
zone ed il  prefetto sottoscrive-
ranno un protocollo d'intesa per 
il "controllo del vicinato", un mo-
dello che prevede la collabora-
zione tra cittadini, amministra-
tori locali e forze dell'ordine per 
prevenire i reati.

En. Mar.
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Il territorio, le opere

Più infortuni sul lavoro 
Sannio, cantieri insicuri
`Nel Beneventano si contano 97 incidenti
a novembre: in aumento rispetto al 2023

`In calo le segnalazioni di malattie, 
sono stati denunciati 66 casi contro 76

Tribunale, riscaldamenti spenti
protesta negli uffici per il gelo

Pietrelcina, ladro colto sul fatto
usava una chiave universale

L’UOMO DI ORIGINI
GEORGIANE
E RESIDENTE 
NEL NAPOLETANO
E’ STATO 
ARRESTATO

L’EDIFICIO PRESENTA
NUMEROSI PROBLEMI
DOVUTI SIA ALL’USURA
SIA ALLA MANCANZA
DI INTERVENTI
MANUTENTIVI
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IL PROGETTO
Luella De Ciampis 

Una storia ancora da scrivere, 
quella che riguarda la realizza-
zione della centrale idroelettri-
ca nel territorio di Morcone. L’i-
dea è quella di realizzarla con le 
acque dell'invaso di Campolat-
taro, tenendo conto delle oppor-
tunità e dei disagi per il territo-
rio, prossimo a entrare nella pe-
rimetrazione definitiva del Par-
co  del  Matese.  «L'attenzione  
mia e di Luigino Ciarlo, sindaco 
di Morcone – dice Simone Pa-
glia, primo cittadino di Campo-
lattaro – sulla vicenda della cen-
trale  idroelettrica,  è  massima  
perché abbiamo nelle mani un 
progetto del valore di 1 miliardo 
di euro. Sulla base di uno studio 
effettuato dal professore Fioril-
li dell'Università del Sannio, sul-
le sorgenti e sull'utilizzo delle 
acque dell'invaso, abbiamo già 
fatto un incontro con la Repo-
wer  per  definire  l'impatto  
dell'impianto. La società ha for-
nito rassicurazioni al riguardo 
ma noi ci aspettiamo garanzie 
ufficiali, certificate che scaturi-
scano da studi scientifici e da 
calcoli ben precisi. Da una pri-
ma  lettura  dei  documenti,  di  
non facile interpretazione, an-
che  per  gli  addetti  ai  lavori,  
sembrerebbe  che  il  funziona-
mento dell'impianto non sia co-
sì invasivo perché l'acqua sarà 
pompata  verso  il  lago  Spino,  
sulla montagna di Morcone ma 
scenderà  a  valle  lentamente,  
senza influire  sul  livello  della  
portata dell'invaso e senza crea-
re vortici che potrebbero inter-
ferire con l'utilizzo sportivo del 
lago. Le tubature saranno inter-
rate e quindi non sarà impattan-
te dal punto di vista paesaggisti-
co, se non in prossimità del La-

gospino». 

LO STATO ATTUALE
Intanto,  in seguito alle  opera-
zioni di svaso totale del lago di 
Campolattaro,  nella  zona  di  
ponte Pescosardo, a Morcone, 
l'acqua è scomparsa del tutto, 
mentre l'area in prossimità del-
la diga ne ha mantenuto un mi-

nimo. «Le operazioni di svaso – 
spiega il sindaco – sono prope-
deutiche  alla  potabilizzazione  
delle acque che interessa l'inte-
ro Sannio e che vedrà la luce al 
massimo nell'arco di due anni. 
Per i nostri comuni rappresen-
ta la priorità perché consentirà 
di risolvere la carenza di acqua 
da cui, quasi tutti siamo afflitti 
nei mesi estivi. Diciamo che at-
tualmente, fare una doccia nel 
tardo pomeriggio d'estate, al ri-
torno dal lavoro, è privilegio di 
pochi». Al di là dell'acqua diven-
tata ormai un bene “oligarchi-
co”, sul piatto della bilancia pe-
sano  diverse  considerazioni.  
«Va chiarito – sottolinea Paglia 
– che non siamo contrari alla 
centrale idroelettrica a prescin-
dere, perché un miliardo di eu-
ro investito nelle nostre zone, 
rappresenta anche un'opportu-
nità per creare posti di lavoro. 
Lo spopolamento è  ormai ga-
loppante e i giovani se ne vanno 
perché non trovano condizioni 
di lavoro e di vita idonee alle lo-
ro esigenze. Il lago, in questi an-
ni, ha fatto da volano all'econo-
mia e noi non siamo disposti a 
perdere le attività sportive, l'oa-
si del Wwf, e tutto quello che ab-
biamo  realizzato  nel  tempo.  
Quindi, vogliamo comprendere 
tutti gli aspetti relativi alla cen-
trale,  per  trovare  una  sintesi  
che sia rispettosa dell'ambiente 
e che consenta di intercettare le 
falde acquifere, di recuperarle 
ed evitarne la contaminazione 
nel momento in cui si scaverà la 
galleria per interrare le dirama-
zioni di collegamento dell'elet-
trodotto. È importante valutare 
prima di effettuare ogni inter-
vento cosa accadrà al di sopra e 
al di sotto delle acque, fermo re-
stando che si tratta di un pro-
getto avviato circa un decennio 
fa».
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LO SCENARIO
Domenico Zampelli 

Spinta del Consiglio di Stato per 
l’attività di ricerca dell’Unisan-
nio. È stato confermato da Palaz-
zo Spada l’annullamento, già di-
sposto dal Tar Lazio, del provve-
dimento dell’Agenzia per la Coe-
sione Territoriale (ora Diparti-
mento per le politiche di coesio-
ne e per il sud) della presidenza 
del  Consiglio  dei  Ministri,  che  
aveva finanziato solo al 50% un 
progetto da 13,6 milioni di euro, 
proposto nell’ambito della pro-
cedura “Ecosistemi per l'innova-
zione al Sud in contesti urbani 
marginalizzati”.  L’intervento,  
denominato “Potenziamento di 
una infrastruttura per la ricerca 
e lo sviluppo preclinico di nuovi 
approcci farmacologici ad attivi-
tà antimicrobica”, vede l’ateneo 
sannita impegnato quale  com-

ponente della Biogem (Biologia 
e genetica molecolare),  società 
consortile tra Enti pubblici di ri-
cerca (Cnr,  Stazione Zoologica  
Anton Dohrn di Napoli, Consor-
zio per l’Area di Ricerca di Trie-
ste,  Università  “Federico  II”,  
“Luigi Vanvitelli”, Milano-Bicoc-
ca, Sannio, Foggia, Suor Orsola 
Benincasa, Lumsa, Udine) ed En-
ti locali. Il progetto era stato fi-
nanziato, ma solo al 50% (quindi 
con 6,8 milioni) in quanto, a pa-
rere dell’Agenzia governativa, si 
trattava  dell’importo  massimo  
finanziabile ai  sensi  della nor-
mativa in materia di aiuti di Sta-
to, ritenuta applicabile al proget-
to  in  questione,  con  la  conse-

guenza che veniva fatto presen-
te come «la restante parte non 
agevolabile del costo complessi-
vo per la sua realizzazione do-
vrà essere assicurata da codesto 
proponente e  dai  relativi  part-
ner». La decisione era stata im-
pugnata  dinanzi  al  Tar  Lazio,  
che aveva dato ragione alla Bio-
gem annullando il provvedimen-
to impugnato e obbligando,  la  
pubblica amministrazione resi-
stente  e  rivedere  la  decisione,  
posizione  ora  confermata  dal  
Consiglio di Stato, che ha respin-
to l’appello della presidenza del 
Consiglio.  Secondo  il  collegio  
giudicante della quarta sezione 
di  Palazzo  Spada  (presidente  

Vincenzo  Lopilato,  consiglieri  
Francesco  Gambato  Spisani,  
Emanuela Loria, Ofelia Fratami-
co  ed  Eugenio  Tagliasacchi)  è  
quindi  corretta  la  valutazione  
del Tar. «A fronte della puntuale 
indicazione degli elementi atti-
nenti al progetto da parte della 
Biogem S.c.a.r.l. – si legge fra l’al-
tro  nella  sentenza  -  l’ammini-
strazione  non  poteva  limitarsi  
ad affermare in via generale la 
configurabilità  di  un’ipotesi  di  
violazione della disciplina in te-
ma di aiuti di Stato, essendo vi-
ceversa tenuta non solo ad ac-
certare le circostanze dalle qua-
li, a suo avviso, sarebbe discesa 
la finanziabilità del solo 50% dei 
costi, ma anche a porre le pre-
dette circostanze a fondamento 
della motivazione del provvedi-
mento».  Sentenza  confermata,  
dunque, con l’obbligo di rivede-
re gli importi, con evidente van-
taggio per Unisannio e Biogem.
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CUSANO MUTRI
Gianluca Brignola 

Si chiamerà Mutria Energy e 
sarà una delle prime comunità 
energetiche  ad  essere  attive  
nel Sannio. L’iniziativa è stata 
lanciata dal comune di Cusano 
ed ufficializzata in sede notari-
le nelle scorse settimane così 
come ha annunciato ieri il pri-
mo cittadino del piccolo borgo 
titernino,  Pietro  Crocco.  «Un 
risultato importante che collo-
ca Cusano Mutri tra i comuni 
pionieri nella transizione ener-
getica -le parole della fascia tri-
colore - grazie a una visione in-
novativa e al  coinvolgimento 
attivo  della  comunità  locale.  
Vogliamo  valorizzare  al  me-
glio le risorse naturali del terri-
torio e creare una rete energe-
tica capace di generare vantag-

gi economici, ambientali e so-
ciali. Ad oggi, sono già nume-
rose le adesioni raccolte,  ma 
l’iniziativa resta aperta anche 
a nuovi membri che vorranno 
unirsi in futuro. La flessibilità 
del modello consente infatti a 
tutti i partecipanti di beneficia-
re degli incentivi statali e delle 
economie generate dalla con-
divisione dell’energia.  La na-
scita della Mutria Energy è il 

frutto di  un lavoro collettivo 
che mette al centro le persone, 
l’ambiente  e  lo  sviluppo  del  
territorio. È un passo storico 
per Cusano Mutri: non solo ri-
duciamo i costi energetici, ma 
investiamo in un futuro soste-
nibile per le nuove generazio-
ni». La forma giuridica scelta è 
quella dell’associazione non ri-
conosciuta. Uno dei passaggi 
fondamentali per lo sviluppo 
della comunità energetica sa-
rà ora l’accreditamento presso 
il GSE (gestore servizi energe-
tici  ndr),  ente  nazionale  che  
promuove l’energia rinnovabi-
le e l’efficienza energetica. At-
traverso il  GSE,  la  comunità  
potrà accedere a un contribu-
to a fondo perduto pari al 40 
per cento dei costi del proget-
to, accelerando così il raggiun-
gimento degli obiettivi prefis-
sati.
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CASALDUNI 
Paolo Bontempo

Ok alla realizzazione di una sta-
zione  di  “Rent-bike”,  ossia  di  
noleggio bici, nell’agro del co-
mune di Casalduni. La giunta 
municipale, guidata dal sinda-
co Pasquale Iacovella, ha deci-
so  di  richiedere  un  finanzia-
mento regionale di 25 mila eu-
ro per realizzare un progetto te-
so alla promozione della mobi-
lità ciclistica e del cicloturismo. 
«L’idea è quella di ottenere il fi-
nanziamento  regionale  –  ha  
spiegato il  sindaco Iacovella -  
per collegare la piazza centra-
le, dove è ubicato anche il mu-
nicipio.  Saranno  utilizzate  10  
bici elettriche per raggiungere 
località città Giardino, sede del 
parco giochi, e poi per arrivare 
al  parco fluviale  dove è  stata  

prevista con l’ultima variante 
una  rastrelliera  per  ospitare  
veicoli elettrici per chi andrà a 
percorrere i sentieri che abbia-
mo realizzato». Il piano di inter-
vento si inserisce nella misura 
"Bici in comune" per l’incenti-
vazione della mobilità ciclabile 
e l’utilizzo della bicicletta come 
mezzo di trasporto sostenibile 
per il  collegamento nel  paese 
nonché in favore di progetti le-

gati all’uso della bicicletta che 
abbiano ricadute positive in ter-
mini di valorizzazione del terri-
torio, attraverso la promozione 
della cultura, dell’enogastrono-
mia e delle eccellenze locali. In 
caso di ammissione a finanzia-
mento dell’iniziativa il Comune 
provvederà  alle  necessarie  
iscrizioni contabili nel bilancio 
comunale.
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«L’INVESTIMENTO
SI AGGIRA INTORNO
AL MILIARDO DI EURO,
PUÒ RAPPRESENTARE
UN’OCCASIONE
PER IL SANNIO»

Morcone-Campolattaro
«Centrale idroelettrica?
Sport e oasi da tutelare»
`I due sindaci dettano le priorità: 
salvaguardare ambiente e territorio

`Studio dell’Unisannio per chiarire
l’eventuale impatto paesaggistico

Unisannio e Biogem, ecco la spinta 
per la ricerca: sì del Consiglio di Stato

Nasce “Mutria Energy”, Crocco:
«Transizione energetica, noi pionieri»

Arriva la svolta green, 10 bici elettriche
per collegare il centro a città Giardino
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Nicoletta Picchio

Duecento miliardi di euro per le im-
prese nel periodo 2025-2028, per 
dare slancio alla crescita spingendo 
gli investimenti, l’innovazione e fa-
vorire il credito. È il nuovo accordo 
firmato ieri, dal presidente di Con-
findustria, Emanuele Orsini, e il 
consigliere delegato e ceo di Intesa 
Sanpaolo, Carlo Messina. Si rafforza 
così una collaborazione avviata nel 
2009 e che ha consentito di erogare 
al sistema produttivo 450 miliardi 
di euro in 15 anni.

«Questo accordo rappresenta uno 
strumento essenziale a supporto del-
la nostra visione di politica indu-
striale di medio-lungo periodo. Esse-
re vicini ai territori, capire le necessi-
tà delle imprese in modo concreto, 
incentivare gli investimenti, è un im-
portante successo, mettendo insie-
me due grandi comunità, come Con-
findustria e Intesa Sanpaolo. Due-
cento miliardi sono un segnale di 
grande fiducia da parte di Intesa 
Sanpaolo vero l’industria. Gli investi-
menti sono la via: occorre rilanciarli, 
con un metodo che coinvolga tutti gli 
attori economici. Il 2025 sarà un anno 
cruciale per la nostra economia», è 
stato il commento di Orsini.

«L’obiettivo principale è far cre-
scere l’Italia. Solo con la crescita si 
può aumentare l’occupazione e si 
possono ridurre le disuguaglianze. 
L’accordo è il Pnrr di Intesa Sanpaolo 
per le imprese e per l’Italia. Le impre-
se sono l’architrave della crescita, le 
banche devono essere al loro fianco. 
Non possiamo aspettare che sia solo 
il governo ad agire, tutti dobbiamo 
fare la nostra parte», sono state le pa-
role di Messina durante l’incontro, 
che si è tenuto in una delle sedi mila-
nesi di Intesa Sanpaolo.

L’accordo 2025-2028 risponde al-
le sfide che il mondo imprenditoriale 
si trova ora davanti, integrando le ri-
sorse che la banca ha già messo a di-
sposizione per gli obiettivi del Pnrr: 
individuare processi produttivi in-
novativi, in linea con Transizione 5.0 
e ad alto contenuto tecnologico, ac-
celerare la transizione sostenibile, 
con un focus sulla componente so-
ciale, in particolare al piano sull’edi-
lizia sostenibile, che è una delle bat-
taglie prioritarie di Orsini, per attrar-
re talenti e favorire la mobilità terri-
toriale (vedi approfondimento in 
pagina). Per il 2025 la stima di cresci-
ta indicata ieri è tra lo 0,9 e l’1 per 
cento. Sono gli investimenti il tasto 
su cui premere l’acceleratore: «dob-
biamo investire, il sistema Paese ci 
deve mettere nelle condizioni di es-
sere competitivi e incrementare la 
produttività anche per sostenere i 
salari. Sono d’accordo con Messina 
quando dice dobbiamo aiutare que-
sto governo a fare il bene del paese, 
ma serve un piano triennale di politi-
ca industriale, abbiamo bisogno di 
far correre il Paese e le imprese, non 
possiamo pensare di correre dietro 
ad ogni legge di bilancio, serve piani-
ficare quali siano le necessità, per fa-
re in modo che le imprese possano 
crescere», ha sottolineato il presi-
dente di Confindustria, sottolinean-
do il tema della semplificazione.

Una politica industriale per il pre-
sidente di Confindustria, è necessa-
ria anche in Europa: «Cina e Stati 
Uniti stanno giocando la loro partita, 
l’Europa sta facendo solo l’arbitro. 
Basti pensare che negli ultimi 15 an-
ni la Ue ha emanato 13.500 norme 
contro le 3.000 degli Usa. La Ue non 
una visione e la sua architettura non 
è veloce nelle decisioni», ha conti-
nuato Orsini, sottolineando che le 
imprese saranno impegnate in note-
voli transizioni per le quali dovran-
no mettere in campo sforzi enormi. 
«Per questo è cruciale la semplifica-
zione di Transizione 5.0 e l’attuazio-
ne del Pnrr». C’è l’energia in primo 
piano per la competitività. Occorre 
applicare il principio della neutralità 

zione della transizione verso le ener-
gie rinnovabili e le iniziative in mate-
ria di sostenibilità.  «Il lavoro con-
giunto e le risorse stanziate hanno 
contribuito anche a stimolare nuove 
inziative che, nel tempo hanno forni-
to le risposte ai cicli diversi dell’eco-
nomia che abbiamo attraversato, ac-
compagnando le imprese italiane 
verso il posizionamento di leader-
ship a livello globale che oggi abbia-
mo come Paese», ha detto Roscio. 

Nel tempo, questo dialogo tra 
banca e imprese ha dato vita infatti a 
un vero e proprio laboratorio di idee 
e sperimentazione, grazie anche al 
confronto con i territori: basti pensa-
re che, solo nell’ultimo accordo si-
glato nel 2021 e incentrato sul rilan-
cio dell’economia post-Covid, sono 
stati organizzati 120 momenti di in-
contro con oltre 15mila imprese. A 
circa 15 di questi eventi hanno parte-
cipato anche Emanuele Orsini, allora 
vice-presidente di Confindustria con 
delega al credito, alla finanza e al fi-
sco, e Stefano Barrese, responsabile 
di Banca dei Territori. Incontri che 
sono serviti ad ascoltare i singoli ter-
ritori e comprenderne le diverse esi-
genze e che dunque sono stati la base 
per sviluppare l’accordo presentato 

La firma a Milano. Da sinistra Carlo Messina ceo di Intesa Sanpaolo ed Emanuele 
Orsini presidente degli industriali italiani  

Accordo Confindustria-Intesa:
200 miliardi per lo sviluppo
Banca e imprese.  Investimenti, innovazione e credito al centro del Piano congiunto per le aziende. Orsini: 
«Serve una politica industriale, ridurre i costi dell’energia». Messina: «È il Pnrr di Intesa per l’Italia»

tecnologica per raggiungere gli 
obiettivi ambientali, ha detto Orsini 
che ha citato alcuni dati: l’Italia paga 
142 euro al mwh, la Francia 70, la 
Germania 101, la Spagna 82. Difficile 
competere. «Non possiamo più 
aspettare», ha detto Orsini, che ha 
rilanciato il nucleare: «va benissimo 
andare verso i micro-reattori di 
nuova generazione, ma occorre far 
sì che l’energia possa costare di me-
no al Paese», ha detto  sollecitando 
un prezzo unitario europeo, il disac-
coppiamento del prezzo dell’energia 
dal gas, fare contratti a lungo termi-
ne. Altro argomento l’automotive: 
«abbiamo ancora 40 giorni per capi-
re se effettivamente il Green Deal sa-
rà modificato, mettendo al centro 
l’industria. L’automotive è in un 
momento di difficoltà, vendiamo 
molto verso la Germania, speriamo 
che dopo le elezioni politiche ritrovi 
la sua stabilità». 

Orsini ha sottolineato l’impor-
tanza nell’accordo firmato ieri del 
supporto al piano per l’abitare so-
stenibile, una sua battaglia da 
quando è diventato numero uno 
degli industriali. Un modo per af-
frontare la questione demografica 
e aiutare l’incontro tra domanda e 
offerta di lavoro.

Anche Messina ha fatto riferimen-
to alla necessità di una leadership eu-
ropea: «la Ue mette vincoli e scarica 
a terra pochissimo. Oggi -ha detto - 
chi appare con un governo stabile è 
l’Italia, c’è la possibilità per l’Italia di 
assumere una leadership europea, 
per fare cose concrete in Europa ed 
essere ponte con gli Usa».
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Da Transizione 5.0 al Piano casa 
gruppi di lavoro sui territori

ieri, che ha l’ambizione di dare rispo-
ste puntuali e mirate individuando, 
per ogni congiuntura e ogni territo-
rio, le soluzioni migliori per il rilan-
cio della crescita delle imprese.

L’economia italiana e il tessuto im-
prenditoriale italiani sono del resto 
cambiati profondamente in questi 15 
anni, ha ricordato Gregorio De Felice, 
chief economist di Intesa Sanpaolo: 
«Le imprese hanno investito con de-
cisione sulla qualità dei prodotti e sul-
l’internazionalizzazione: la quota di 
fatturato generata all’estero dal ma-
nifatturiero è passata dal 35 del 2008 
al 50% del 203, mentre il saldo com-
merciale è raddoppiato da 55 a 110 mi-
liardi di euro». Per il 2025, Intesa 
Sanpaolo stima una crescita del Pil at-
torno all’1% e anche il centro studi di 
Confindustria  è sulla stessa linea: 
«Prevediamo un aumento dello 0,9%, 
anche se abbiamo qualche preoccu-
pazione sull’export, perché i nostri 
mercati di riferimento, l’Europa in 
particolare, sono in sofferenza», ha 
detto il direttore del Centro Studi di 
Confindustria, Alessandro Fontana.

In questo nuovo scenario si inne-
sta il nuovo accordo, che contiene già 
nel titolo gli obiettivi: investimenti, 
innovazione e credito. Da raggiunge-
re, ha spiegato Roscio, attraverso la 
collaborazione tra pubblico e privato 
ma, soprattutto, rafforzando e valo-
rizzando ulteriormente il coinvolgi-
mento delle aziende, nella logica della 
partecipazione attiva per trovare rot-
te nuove e innovative a sostegno dello 
sviluppo. Saranno creati una cabina 
di regia a livello centrale e una serie di 
gruppi territoriali misti banca-im-
presa per favorire l’ascolto e il dialo-
go. Inoltre, saranno realizzate analisi 
e ricerche integrando il lavoro delle 
rispettive divisioni di ricerca.
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Messina: «I risparmi
italiani? Investiamoli
in attività italiane»

Luca Davi

In Italia c’è un  eccesso di risparmio. 
Ma il problema è che «larga parte di 
questo risparmio non viene reinve-
stito in Italia».  Ecco perchè «servo-
no incentivi fiscali» per invertire la 
rotta. Il ceo di Intesa Sanpaolo Carlo 
Messina tocca un tema centrale co-
me quello della gestione della ric-
chezza, in un momento in cui i ri-
sparmi (italiani) sembrano tornati 
al centro degli appetiti dei grandi 
gruppi internazionali, come fanno 
intuire i deal tra   Natixis e Generali o 
la trattativa tra UniCredit e Amundi. 
Seduto accanto al presidente di 
Confindustria, Emanuele Orsini,  
Messina parla nel quadro della pre-
sentazione dell’accordo sottoscritto 
con Confindustria, con cui la banca 
mette sul tavolo 200 miliardi per la 
modernizzazione delle imprese ita-
liane fino al 2028. Ed è l’occasione 
per ricordare che Intesa Sanpaolo 
ha «quasi 500 miliardi di euro di 
crediti verso le imprese italiane e ol-
tre un trilione e 300 miliardi di ri-
sparmio delle famiglie italiane», 
numeri che fanno di Ca’ de Sass «un 
pilastro dell’economia reale».

È da questo osservatorio privile-
giato che il banchiere riflette sulla leva 
dei risparmi, accanto a quella dei sa-
lari, per dare slancio all’economia ita-
liana. «Il risparmio – ragiona Messina 
- è un elemento che dovrebbe trovare 
un’allocazione nei luoghi dove ci in-
teressa di più». Il finanziamento dei 
progetti in Italia «dovrebbe avvenire 
con le risorse italiane, idem con le eu-
ropee, anche con delle agevolazioni 
fiscali, con dei meccanismi che con-
sentano anche alle banche di avere 
benefici in termini di assorbimento di 
capitale», ragiona il banchiere. Anche 
perchè il rischio è tali risparmi vada-
no  «in Usa o altrove» ed è «un follia» 
che ciò accada.Qualcuno, in questo 
senso, ricorda il caso  (paradossale) di 
uno dei principali fondi italiani di 
pensione complementare, i cui con-
tributi (degli iscritti attivi nel settore 
industriale) finiscono in parte in un 
grande asset manager d’Oltralpe, 
classico investitore di società transal-
pine che finiscono a loro volta per ac-
quisire società italiane.

Il tema risparmio, ovviamente, si 
scontra con la  libertà delle scelte di in-
vestimento, l’allocazione più efficien-
te delle risorse e la costruzione (auspi-
cata in Europa) di un mercato unico 
dei capitali.   Ma è un dato di fatto che in 
un mondo in via di “deglobalizzazio-
ne” i risparmi assumono un valore 
strategico per sostenere il tessuto im-
prenditoriale del singolo Paese.  La tu-
tela della ricchezza degli italiani è in ci-
ma anche all’agenda del Governo, alle 
prese con diversi dossier finanziari su 
cui, non a caso, sta valutando di avvia-
re la procedura di Golden Power, dal 
caso Generali/Natixis a quello del-
l’Opa di UniCredit su BancoBpm: que-
st’ultima vicenda, in particolare, si in-
treccia sia con il dossier Anima (asset 
manager italiano in cui si va costi-
tuendo un nocciolo  di imprenditori 
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Ca’ de Sass. Sede di Banca Intesa a Milano 

Il ceo di Intesa: «Noi fuori 
dall’M&A ma rimaniamo 
 il pilastro del Paese»

Banche

Giovanna Mancini

Una collaborazione che parte lonta-
no, ormai 15 anni fa, e che il nuovo ac-
cordo siglato ieri tra i vertici di Intesa 
Sanpaolo e di Confindustria rafforza, 
confermando le linee di intervento 
già attivate a sostegno delle imprese 
e aggiungendone di nuove. I 200 mi-
liardi messi a disposizione dal nuovo 
programma congiunto serviranno a 
favorire i processi di trasformazione, 
in linea con il Piano Transizione 5.0, 
e la transizione green delle imprese; 
ad accelerare gli investimenti nelle fi-
liere strategiche, con focus su aero-
spazio, robotica, intelligenza artifi-
ciale e scienze della vita; a promuove-
re soluzioni per l’abitare sostenibile 
dei lavoratori; a sostenere la crescita 
delle imprese del Mezzogiorno.

Le tappe salienti di questa collabo-
razione, che ha accompagnato la tra-
sformazione non solo dell’economia 
italiana ma anche del rapporto tra 
banca e impresa, è stata Anna Roscio, 
executive director Sales & Marketing 
imprese della Banca dei Territori di 
Intesa Sanpaolo. A partire dal 2009, 
con la grande iniziativa sulle morato-
rie, poi divenuta patrimonio comune 
di tutto il sistema bancario. E poi 
l’evoluzione dei modelli di rating; il 
programma filiere; il supporto al ri-
lancio delle imprese dopo l’emergen-
za pandemica; il sostegno alle impre-
se nella crisi energetica; l’accelera-

Dall’aerospazio alla robotica,
focus sulle filiere strategiche  
Coinvolgimento delle pmi

Il programma

Il credito per le imprese
+1,2% mie come Francia, Germania e Italia. 

«Aumentano le preoccupazioni per la 
competitività a lungo termine del-
l’Eurozona e per la capacità dei go-
verni di affrontarla» spiega il  Report

Moody’s
Moody’s prevede per il 2025 un  tasso 
di crescita dell’Eurozona al + 1,2% (da 
+0,7% del 2024) . Quest’anno   rimarrà 
lenta la crescita nelle grandi econo-

le tappe dell’alleanza

Laboratorio di idee
La collaborazione tra Intesa 
Sanpaolo e Confindustria inizia 
15 anni fa, dopo la grande crisi 
del 2008 e ha accompagnato da 
allora l’evoluzione dell’economia 
italiana, declinando nel tempo 
soluzioni nuove per nuove 
esigenze. Il primo accordo risale 
al 2009, con l’introduzione delle 
moratorie, seguono accordi per 
l’evoluzione dei modelli di rating, 
il programma filiere, il supporto 

al rilancio delle imprese dopo 
l’emergenza pandemica, il 
sostegno alle imprese nella crisi 
energetica, l’accelerazione della 
transizione verso le energie 
rinnovabili e le iniziative in 
materia di sostenibilità. L’ultimo 
accordo, siglato nel 2021 e 
finalizzato alla ripresa post 
Covid con 150 miliardi di euro 
stanziati, ha contato 120 eventi 
sul territorio, che hanno 
coinvolto oltre 15mila imprese.

italiani formato da Caltagirone e Del-
fin), sia con il possibile accordo di Uni-
Credit con i francesi dell’Agricole per 
il rinnovo della partnership con 
Amundi. Ciò  a cui «dobbiamo stare at-
tenti è se i grandi risparmi degli italiani 
vengono controllati da centrali che 
hanno il loro core business in Italia». 
Se non è così «quei risparmi non ver-
ranno reinvestiti in Italia» aveva detto 
la premier Meloni nei mesi scorsi.

Per Messina, che si trova in piena 
sintonia con Orsini, è dunque «ora 
di fare cose concrete» anche in Eu-
ropa. Le banche del Vecchio Conti-
nente, tra cui Intesa svetta per capi-
talizzazione, soffrono nel confronto 
con i colossi Usa, che godono di va-
lutazioni borsistiche più benevole. 
Ma «è ovvio» che sia così, spiega 
Messina, perché i colossi Usa godo-
no di un vantaggio competitivo dato 
da un’economia più dinamica. E 
inoltre per le banche americane si 
prospetta un ulteriore vantaggio 
competitivo: Trump. Che «potrà ga-
rantire  maggiore deregulation». 
Tutto il contrario di ciò che accade in 
Europa dove, invece, «serve una lea-
dership che si vede pochissimo». E 
«senza Eurobond non c’è Europa».

Sullo sfondo, e neppure troppo, 
rimane il tema del consolidamento 
bancario, «fase indispensabile» ma 

da cui Intesa Sanpaolo si sfila, aven-
do già raggiunto i limiti Antitrust in 
Italia. L’Opa di UniCredit sui Ban-
coBpm può cambiare gli equilibri e 
minacciare il primato di Intesa? 
«Sento tanto parlare di consolida-
mento bancario, ma l’Italia è Intesa 
Sanpaolo. Non c’è altro operatore se 
vuoi fare la differenza» e «noi rap-
presentiamo il pilastro dell’Italia 
qualunque cosa accada», taglia cor-
to il banchiere. Tanto più, aggiunge, 
che «più farai M&A più sarai preso 
nei casini dell’integrazione». Intesa, 
aggiunge Messina, ha «fatto inte-
grazione senza casini e l’abbiamo 
fatto benissimo e rapidamente», ma 
«se non sei abituato a farlo puoi en-
trare in meccanismi che possono 
avere delle difficoltà e noi non vo-
gliamo farlo», dice Messina. Che co-
glie poi l’occasione anche per notare 
che «non c’è bisogno di fare M&A 
per migliorare in termini di market 
cap» - e anzi «spesso con l’M&A 
market cap diminuisce, non au-
menta» - e sottolinea come il gruppo 
stia lavorando al nuovo piano indu-
striale che sarà presentato nel 2026.

Infine, un accenno al tema Bitcoin, 
asset su cui il gruppo ha messo un chip 
di un milione di euro  con un ’operazio-
ne dagli «importi limitatissimi» («ab-
biamo 100 miliardi di euro in portafo-
glio titoli, è un esperimento, un test») 
ma ha fatto mediaticamente rumore. 
«Siamo leader europeo in termini di 
market cap quindi non dovrebbe stu-
pire se facciamo quello che fanno tutte 
le altre banche nel mondo», dice il 
banchiere.  Attenzione però: il Bitcoin 
è «una forma di investimento che deve 
essere riservato a investitori istituzio-
nali e a clienti con grandissima profes-
sionalità e grandissime skill. Io stesso 
non investo in Bitcoin».
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‘ Una follia che
 i risparmi italiani 
vadano in Usa 
o altrove: servono 
agevolazioni fiscali

stefano 
barrese

Responsabile 
Divisione 

 Banca dei Territori
Intesa Sanpaolo
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Produzione giù
 da 22 mesi ma 
mini recupero 
a novembre 
I dati. L’auto (-37%) zavorra le medie, male robot
e metallurgia. Segnali positivi per alimentari 
e farmaci. In 11 mesi  calo complessivo del 3,2%

le è l’export di Berlino. E in discesa 
sono anche le nostre vendite nel 
mercato tedesco: se i dati nazionali 
del made in Italy  a novembre hanno 
riservato una sorpresa positiva in-
vertendo il trend (+0,9%), va detto 
che in 11 mesi il calo verso Berlino 
vale tre miliardi (che si aggiungono 
ai 2,7 già persi nel 2023), con ridu-
zioni diffuse a più settori.

A pesare nel rallentamento tede-
sco è anche il settore auto (non solo, 
perché la gelata colpisce soprattutto 
l’edilizia e il suo ampio indotto), che 
a dicembre in termini di produzione 
vanifica il ridotto progresso dei peri-
odi precedenti. La caduta del mese 
(-10%) azzera infatti la crescita pro-
duttiva 2024, con volumi che si atte-
stano a 4,1 milioni di vetture, come 
nel 2023: si tratta comunque di 13 
volte la produzione italiana. 

Scorrendo la sequenza di indica-
tori, in Italia si trovano limitati spazi 
di conforto, anche in termini qualita-
tivi. La fiducia delle imprese manifat-
turiere torna infatti a scendere a di-
cembre riportandosi sui minimi da 4 
anni: solo nel periodo Covid, novem-
bre del 2020, si trovano dati peggiori. 
Clima cupo indotto in particolare 
dalle prospettive di mercato, che re-
stano deboli. Come testimoniato da 
quel 25% di aziende (anche in questo 
caso il top dal periodo Covid) che ve-
de nella debolezza della domanda il 
principale ostacolo a produrre. 

Momento delicato per l’industria 
anche sul fronte degli investimenti, 
che arretrano. Incertezza geopolitica, 
debolezza dei mercati, tassi di inte-
resse ancora non rientrati dai picchi 
passati e impasse di Transizione 5.0 
producono come risultato (società 
non finanziarie, investimenti fissi 
lordi registrati dall’Istat) una discesa 
di oltre un punto nel terzo trimestre 
rispetto al periodo precedente, che 
diventa -3% nel confronto annuo: nel 
bilancio dei primi nove mesi la ridu-
zione è del 2,2%. 

Le nuove modifiche a Transizione 
5.0 inserite nella Legge di bilancio 
potranno forse migliorare le pro-
spettive nei prossimi mesi, anche se 
ad oggi il quadro resta desolante, con 
il portale Gse ad indicare 280 milioni 
di risorse prenotate e 5,9 miliardi an-
cora disponibili, per un utilizzo di 
crediti di imposta inferiore al 5% e 
una scadenza che al momento resta 
fissata per fine 2025.

Impasse visibile nei numeri della 
meccanica strumentale, che per il 
2024 vede proprio nel mercato inter-
no la zavorra principale, un calo di ol-
tre cinque miliardi nelle stime di Fe-
dermacchine, frenata del 17,4%. Con-
sumo nazionale di impianti che 
scende così a 25,2 miliardi, tornando 
al di sotto dei livelli del 2019. Freno 
che va a ridimensionare le stime glo-
bali del settore, che se lo scorso giu-
gno puntava a sfiorare i 55 miliardi di 
produzione, nelle indicazioni di fine 
anno vede una discesa secca poco ol-
tre quota 52, un calo vicino all’8%.

Discesa che se risparmia il com-
parto anticiclico per eccellenza, il 
packaging diretto ai settori Food e 
Farma (per Ucima il 2024 si chiude 
a +3,5% a 9,5 miliardi), va però a col-
pire in modo pesante l’area delle 
macchine utensili, che vede nell’au-
to uno dei principali mercati di 
sbocco. Per una produzione di robot 
che lo scorso anno ha fatto segnare 
un calo superiore all’11%. 
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al 30%, da 21% nell’indagine prece-
dente, a fronte della sostanziale sta-
bilità della quota di chi ha ravvisato 
un miglioramento (5% da 6%). 

Il deterioramento dei giudizi, rile-
va Bankitalia, è stato diffuso a tutti i 
settori.Nelle valutazioni delle im-
prese la domanda si è indebolita, in 
particolare quella proveniente dal-
l’estero e quella rivolta al comparto 
dei servizi. Le prospettive sulle pro-
prie condizioni operative a breve 
termine sono complessivamente 
sfavorevoli; vi incidono l’incertezza 
economico-politica e, in misura più 
contenuta, i timori sull’andamento 
dei prezzi delle materie prime ener-
getiche e, specialmente tra le impre-
se esportatrici, sulle politiche circa 
gli scambi commerciali internazio-
nali. Le aspettative delle imprese 
sull’inflazione al consumo sono di-

Peggiorano le aspettative sull’eco-
nomia italiana da parte delle impre-
se. Secondo l’indagine condotta dalla 
Banca d’Italia tra il 20 novembre e il 
12 dicembre 2024 presso le imprese 
italiane dell’industria e dei servizi 
non finanziari con almeno 50 addet-
ti, nel quarto trimestre dell’anno i 
giudizi sulla situazione economica 
generale sono peggiorati: la percen-
tuale delle imprese che hanno 
espresso valutazioni negative è salita 

La quota di  imprese che 
ha espresso valutazioni 
negative è salita dal 21 al 30%

Indagine Bankitalia 

Luca Orlando

Qualche luce, molte ombre.  Se da un 
lato i dati Istat di novembre presen-
tano per la produzione industriale il 
secondo progresso mensile consecu-
tivo, si conferma però il trend negati-
vo nel dato annuo, ormai in discesa 
da 22 mesi consecutivi, 714 giorni, 
prendendo come riferimento l’inizio 
di febbraio del 2023. 

Il mini-rimbalzo mensile, una 
crescita dello 0,3% che in realtà 
scende ad un solo decimale per la 
manifattura, si confronta infatti con 
un calo annuo dell’1,5%, in cui i punti 
di caduta principali sono nell’area 
dei mezzi di trasporto (-13,8%) e dei 
macchinari (-6,2%).

Rispetto ai mesi precedenti tra i 
settori c’è tuttavia  qualche segnale di  
recupero in più, visibile ad esempio 
tra alimentari e farmaceutica, mobili 
e piastrelle, navi ed aerei (entrambi in 
crescita a doppia cifra), elettronica e 
carta.  Con il risultato di limitare la 
frenata annua media, dimezzandola 
rispetto ai mesi precedenti e portan-
dola ai livelli più bassi da fine 2023. 

Sempre di calo, tuttavia, trattasi. 
Con l’epicentro della crisi ancora una 
volta rappresentato dall’auto, giù del 
37,5%, esito scontato del massiccio 
ricorso alla Cassa integrazione da 
parte di Stellantis. Nelle stime di An-
fia in 11 mesi la produzione di vetture 
è stata pari a 295mila unità, in calo 
del 42%, del 50% a novembre. Per 
trovare numeri inferiori si deve tor-
nare quasi di mezzo secolo, al lonta-
no 1956, quando si produssero 
280mila vetture. Che tuttavia rap-
presentavano un balzo del 21% ri-
spetto all’anno precedente.

Tra le centinaia di categorie ana-
lizzate dall’Istat, solo i fertilizzanti 
(-38%) fanno peggio dell’auto, an-
che se i dolori dell’industria vanne 
ben oltre. Con cali diffusi per acciaio 
o fonderie, mezzi agricoli e ingra-
naggi, calzature e prodotti in pelle. 
Male anche l’area dei macchinari, 
con alcune categorie di macchine 
utensili in discesa produttiva del 
30%, quasi un terzo dei volumi in 
meno rispetto al 2023.

Se i dati di novembre non sono 
brillanti, hanno però almeno l’effetto 
di sfumare  in parte il “rosso” del 
2024, un calo che in 11 mesi ora è li-
mato al 3,2%, comunque peggio ri-
spetto ai due punti di riduzione spe-
rimentati nel 2023. 

Tra le differenze, per la nostra 
manifattura, vi è oggi il freno ag-
giuntivo in arrivo dalla Germania, 
primo mercato di sbocco delle no-
stre merci che continua ad inviare 
segnali per lo più negativi. 

Anche se la produzione di no-
vembre rispetto al mese precedente 
è in crescita oltre le attese, su base 
annua c’è però un calo del 2,8%, così 
come in frenata nel dato tendenzia-

‘ Secondo progresso 
mensile consecutivo, 
nel dato tendenziale 
è il calo più ridotto 
dal dicembre del 2023 

‘ Frenano pelle e 
calzature, macchine 
agricole e trasmissioni 
Nei macchinari le cadute 
arrivano fino al 28%

La crisi della manifattura
IL CONTATORE DELLA CRISI  
I giorni di calo della produzione italiana su base tendenziale: dal 1 
febbraio 2023 il momento di avvio della lunga sequenza di segni meno 
che da 22 mesi  ormai caratterizza  la nostra manifattura rispetto all’anno 
precedente. Lieve aumento a novembre 2024 su  ottobre 
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Peggiorano le aspettative 
delle imprese sull’economia

minuite su tutti gli orizzonti tempo-
rali. Per l’Istat – che ha diffuso la nota 
sull’andamento dell’economia ita-
liana dei mesi di novembre e dicem-
bre 2024- le prospettive dell’econo-
mia mondiale per il 2025 si confer-
mano positive, con una riduzione dei 
differenziali di crescita tra Usa e area 
euro. Permane un’elevata incertez-
za, generata dalle persistenti tensio-
ni geopolitiche e dalle attese sull’in-
dirizzo che verrà adottato dalla poli-
tica commerciale statunitense. 

Per quanto riguarda l’Italia peg-
giora la fiducia dei consumatori a 
dicembre per il terzo mese di seguito 
mentre, dopo due cali consecutivi, 
torna a crescere quella delle impre-
se, trainata dal comparto dei servizi 
di mercato. 

—Ca.Mar.
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In affanno. La manifattura italiana è in flessione dal febbraio del 2023

di Stefano Manzocchi

C’è molta 
preoccupazione in 
Europa per i dazi 

(“graduali” o no) che la politica 
commerciale di Trump 
potrebbe imporre 
sull’industria, una volta firmati 
gli ordini esecutivi nei primi 
giorni della nuova 
Amministrazione. Così come 
c’è gran dibattito 
sull’opportunità o meno che i 
nostri sistemi di difesa si 
avvalgano della rete satellitare 
Starlink di Elon Musk. Sembra 
quasi che l’impasse e le 
difficoltà europee dipendano 
dal potere americano e dalle 
modalità con le quali i nuovi 
leader statunitensi si 
apprestano ad esercitarlo. Le 
statistiche su produzione 
industriale e investimenti in 
Italia e nei paesi vicini 
raccontano tuttavia una storia 
diversa: di un calo dei volumi 
manifatturieri in Italia che 
prosegue da quasi due anni 
nonostante il modesto 
rimbalzo congiunturale di 
novembre scorso; e di 
un’Europa che sta si 
avvolgendo in una spirale di 
recessione manifatturiera, 
anche se il valore aggiunto 
nell’industria è cresciuto 
seppur debolmente nell’anno 
passato a fronte della caduta 
della produzione. Con il 
complesso industriale tedesco 
in panne e con una crisi di 
fiducia che fa oggi del nostro 
continente un luogo non 
particolarmente attraente 
per gli investimenti, per usare 
un eufemismo.

Come sempre, alcuni settori 
tengono meglio di altri e vi 
sono comparti in espansione 
(in Italia, l’alimentare e gli 
apparati elettrici), ma 
l’industria continentale tutta 
soffre in gran parte per le scelte 
(o non-scelte) strategiche della 
politica europea, remote e 
recenti. I tassi di interesse reali 
sono tuttora elevati; 
l’incertezza tecnologica su 
alcune direzioni di medio e 
lungo termine non viene 
sciolta (leggi, ad esempio, 
revisione del Green Deal ancora 
in corso, ma non solo); non si 
intraprende un nuovo progetto 
di politica industriale europea 
accompagnato da certezze su 
tempi e risorse comunitarie. In 
un contesto simile, gli 
investimenti si rimandano e ne 
risente di conseguenza la 
meccanica strumentale che in 
Italia e Germania ha due grandi 
basi produttive.

La domanda dei 
consumatori europei si è 
andata orientando più verso i 
servizi che verso i beni nel 
biennio dopo la pandemia, e 
anche comprensibilmente. 
Trasporti, turismo, servizi per 
la casa e la persona. Con il 
parallelo aumento dei prezzi 
dei servizi, sia per le cosiddette 
spese obbligate per energia, 
mutui, casa, trasporti; sia per le 
spese discrezionali. Il traino 
dell’industria è però 
fondamentale per il benessere 
dell’Europa nel lungo termine, 
per l’innovazione, per la tenuta 
dello stesso comparto dei 
servizi. L’Unione Europea, a 
livello aggregato, continua ad 
avere un eccesso netto di 
risparmio rispetto 
all’investimento di circa il 3% 
del Pil. È qui che deve incidere 
una nuova iniziativa della 
Commissione e del Consiglio, 
con una politica fiscale per 
l’industria che sospinga gli 
investimenti.
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una   politica 
fiscale  che 
spinga gli 
investimenti

L’analisi
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Michela Finizio
Marco Mobili

Per le famiglie italiane dal 2025 sarà 
possibile escludere dal calcolo del-
l’Isee i titoli di Stato. La conferma, at-
tesa da tempo, è arrivata ieri con la fir-
ma da parte del Presidente del Consi-
glio, Giorgia Meloni, del nuovo Dpcm 
di modifica al regolamento che disci-
plina la determinazione e i campi di 
applicazione dell’Indicatore della si-
tuazione economica equivalente 
(Isee): lo strumento che fotografa 
redditi e patrimoni nel 2024 e richie-
sto da 11,6 milioni di nuclei familiari 
per accedere a bonus e prestazioni so-
ciali agevolate, erogate dallo Stato e 
dagli enti locali.

Il provvedimento («Modifiche al 
decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 5 dicembre 2013, n.159») 
ridefinisce le modalità di determina-
zione e i campi di applicazione del-
l’Isee. Il nuovo decreto recepisce di 
fatto una lunga serie di novità interve-
nute nel tempo e che hanno ritoccato 
la disciplina dell’Isee. La più attesa, co-
me previsto dalla legge di Bilancio per 
il 2024, è proprio l’esclusione dalla de-
terminazione dell’Isee, fino ad un 
massimo di 50.000 euro, del valore dei 
titoli di Stato e dei prodotti finanziari 
di raccolta del risparmio con obbligo 
di rimborso assistito dalla garanzia 
dello Stato, come i buoni fruttiferi po-
stali e i libretti di risparmio postale. 

 I prossimi passi
Ora si attende la registrazione della 
Corte dei Conti e la successiva pubbli-
cazione sulla Gazzetta Ufficiale per la 
sua piena operatività. Spetterà poi al-
l’Inps indicare le nuove istruzioni ope-
rative indirizzate ai Caf per la compila-
zione della Dichiarazione sostitutiva 
unica, secondo le nuove regole di cal-
colo, così come l’aggiornamento della 
piattaforma per l’Isee precompilato in 
modalità fai-da-te online

La fase transitoria 
La norma, introdotta con il comma 
183, articolo 1, della legge di Bilancio 
2023, può diventare così operativa in 
corsa già per gli Isee 2025: è partita  in 
queste ore la campagna annuale di 
rinnovo dell’indicatore; il 65% delle 
pratiche di rinnovo degli Isee si con-
centra  nei primi tre mesi dell’anno 
per poter garantire la continuità del-
le prestazioni erogate. Proprio per 
questo, il decreto prevede comunque 
una disciplina transitoria di validità 
delle attestazioni Isee già rilasciate 
finora (sono 1,3 milioni  dal 1° genna-
io ad oggi, secondo i dati Inps): que-
ste resteranno valide ai fini dell’ac-
cesso alle prestazioni sociali agevo-
late fino alla naturale scadenza; resta 
comunque la possibilità per le fami-
glie di richiedere una nuova attesta-
zione Isee, calcolata secondo le rego-
le fissate dal nuovo Dpcm.

La relazione illustrativa del prov-
vedimento precisa che non sono 
compresi nell’esenzione (a prescin-
dere dalla sussistenza o meno della 
garanzia statale) i prodotti finanziari 
destinati a investitori istituzionali, in 
quanto considerati di investimento e 
non di raccolta di risparmio. 

Le altre novità
Nell’ottica di garantire una maggiore 
certezza del diritto a contribuenti ed 
enti, inoltre, il decreto recepisce e fa 
proprie anche altre novità di rango le-
gislativo introdotte nel corso degli an-
ni. Viene, ad esempio, riconosciuta la 
nuova modalità di precompilata di 
presentazione della Dichiarazione so-
stitutiva unica, per richiedere l’Isee. 
Inoltre il nuovo regolamento Isee as-
sorbe le novità introdotte con il Dl 
42/2016, convertito con modifiche 
dalla legge 89/2016, che recepiva le 
sentenze del Consiglio di Stato sul cal-
colo dell’Isee dei nuclei familiari con 
persone disabili o non autosufficienti: 
vengono esclusi dal computo del red-
dito i trattamenti assistenziali, previ-

denziali e che concedono indennità 
(comprese le carte di debito) percepiti 
a qualunque titolo da amministrazio-
ni pubbliche in ragione della condi-
zione di disabilità; e viene attribuita 
una maggiorazione (pari a 0,5) alla 
scala di equivalenza per ogni compo-
nente con disabilità media, grave o 
non autosufficiente. Infine, il regola-
mento Isee, con le nuove modifiche, fa 
proprie anche le modalità estensive 
per l’Isee corrente adottate con Dm del 
5 luglio 2021 dal ministero del Lavoro, 

‘ Valide le pratiche già 
elaborate ma è possibile 
presentare una richiesta 
di aggiornamento 
con le nuove regole

accesso a rette scolastiche o universi-
tarie inferiori, ad un assegno unico 
per i figli di  importo maggiore, oppu-
re potrebbero ritrovarsi beneficiarie 
di prestazioni a cui - altrimenti - non 
avevano accesso perché oltre le so-
glie Isee indicate. Al pari di altre fami-
glie che, invece, quegli importi inve-
stiti non li possiedono. 

Tralasciando le valutazioni legate 
all’impatto sociale della norma, que-
sto potrebbe tradursi in un maggio-
re esborso per chi eroga le prestazio-
ni sociali oppure in minori entrate 
per enti locali che si affidano all’Isee 
per modulare le tariffe. 

Per poter far fronte alla revisione 
degli Isee, la norma istitutiva (cioè la 
legge di Bilancio 213/2023)  ha incre-
mentato di 44 milioni di euro annui 
l’onere finanziario stimato per l’as-
segno unico universale per i figli a ca-
rico, i cui importi spettanti sono defi-
niti appunto in base all’indicatore. 

Inoltre, nella relazione tecnica si ri-
corda che gli enti che disciplinano 
l’erogazione delle prestazioni sociali, 
agevolate in base a determinati livelli 
Isee, potranno adottare provvedi-
menti - anche normativi - necessari 
per il rispetto degli equilibri di bilan-
cio programmati. In pratica, andan-
do a rivedere le soglie Isee. Bisogne-
rà, dunque, tenere sotto controllo nei 
prossimi mesi eventuali delibere che 
vanno in questa direzione. 

Nel frattempo, è necessario 
aspettare le istruzioni tecniche del-
l’Inps per capire a partire da quando, 
effettivamente, l’istituto potrà ini-
ziare ad elaborare gli Isee 2025 se-
condo le nuove modalità di calcolo. 
Sicuramente, tutte le pratiche otte-
nute prima di quella data (1,3 milioni 
quelle a oggi già elaborate dal 1° gen-
naio), andranno aggiornate  per po-
ter escludere gli importi detenuti in 
titoli di Stato al 31 dicembre 2023. E 
a quanto si apprende, i nuclei fami-
liari interessati dovranno  inviare 
una seconda Dsu (dichiarazione so-
stitutiva unica), per richiederlo.

—Mi. F.
—M. Mo.
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‘ Per la piena operatività 
delle nuove regole 
di calcolo occorre 
attendere le istruzioni 
tecniche dell’Inps

Le novità dei Titoli di Stato
11,6 milioni La platea interessata

Lo strumento che fotografa redditi e 
patrimoni nel 2024 è stato  richiesto 
da 11,6 milioni di nuclei familiari per 
ottenere   prestazioni sociali agevolate

1

valori finanziari esclusi
Fuori i titoli di Stato
e i libretti di risparmio

Dopo un iter burocratico 
durato praticamente un 
anno intero tra pareri del 
Consiglio di Stato e quello 
delle Camere, così come 
prevedeva la legge di Bilancio 
per l’anno  2024 escono dal 
calcolo dell’Isee, fino ad un 
massimo di 50.000 euro, 
i titoli di Stato e i prodotti 
finanziari di raccolta del 
risparmio con obbligo di 
rimborso assistito dalla 
garanzia dello Stato, come i 
buoni fruttiferi postali e i 
libretti di risparmio postale. 

Fuori dal calcolo dell’Isee 2025
i BTp  fino a 50mila euro
Welfare.  Meloni firma il  Dpcm di modifica dell’indicatore di accesso alle prestazioni sociali 
agevolate. Scala di equivalenza maggiorata dello 0,5 per ogni componente con disabilità  

richiedibile anche per modifiche alla 
situazione patrimoniale, intervenute 
nell’anno precedente, oltre che lavo-
rative e reddituali. L’indicatore tem-
poraneo può essere chiesto, a partire 
dal 1° aprile di ogni anno, anche nel ca-
so in cui la fotografia del patrimonio 
differisca per più del 20% rispetto a 
quella calcolata in via ordinaria (cioè 
sui valori del secondo anno preceden-
te). In questo caso l’Isee corrente avrà 
validità   fino al 31 dicembre.
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Il riordino delle regole 

L’indicatore scende 
fino al 18%: effetto 
a cascata sui bonus

Isee più basso del 18% con 50mila eu-
ro investiti in titoli di Stato. È questo 
l’impatto dell’esclusione del rispar-
mio garantito dal meccanismo di cal-
colo dell’indicatore della situazione 
economica equivalente di una fami-
glia tipo (due genitori, due figli, un 
reddito da lavoro dipendente, abita-
zione di proprietà e 70mila euro di 
patrimonio mobiliare). 

Le simulazioni realizzate per Il 
Sole 24 Ore del Lunedì dal Caf Acli 
aiutano a capire in concreto cosa 
cambierà con il nuovo Isee “senza ti-
toli di Stato”, una volta entrato in vi-
gore il Dpcm attuativo firmato ieri dal 
Presidente  del Consiglio. 

Nell’esempio preso in esame, si 
parte da un Isee attuale pari a 22.876 
euro, ipotizzando che finora neanche 
un euro sia stato investito  in prodotti 
di raccolta garantiti. Come previsto 
dal regolamento Isee, alla situazione 
reddituale e patrimoniale attuale è 
stata applicata una scala di equiva-
lenza pari a 2,46 (stabilita in base al 
numero dei componenti del nucleo 
familiare) e i 70mila euro di patrimo-
nio mobiliare incidono per il 20% sul 
calcolo dell’indicatore.

A questo punto, per capire l’impat-
to del nuovo Dpcm, è possibile simu-
lare alcune ipotesi. Se 5mila euro, di 
questi 70mila, venissero investiti in 
titoli di Stato o in prodotti postali ga-
rantiti, l’impatto sull’Isee sarebbe li-
mitato: l’indicatore scenderebbe di 
407 euro (-1,8%). Se invece fossero 
15mila i risparmi investiti, l’Isee scen-
derebbe del 5,3%; in caso di 30mila 
euro investiti, poi, il taglio sarebbe del 
10,7%; fino ad una flessione massima 
dell’indicatore del 17,8% (-4.065 eu-
ro), nel caso in cui fino a 50mila euro 
di risparmi venissero riallocati in ti-
toli di Stato, pari alla quota massima 
che - per legge - è possibile escludere 
dal meccanismo di calcolo.

È facile comprendere, dunque, 
l’impatto “a cascata” che potrebbe 
avere il nuovo meccanismo di calco-
lo. Le famiglie interessate con un in-
dicatore più basso  potrebbero avere 

Per garantire le prestazioni
gli enti  potranno rialzare 
le soglie di accesso

L’impatto sociale

Situazione
Reddituale (ISR)

Situazione
Patrimoniale (ISP)

32.273

120.007

ISEE

115.007 105.007 90.007 70.007

5MILA 15MILA 30MILA 50MILA
IPOTESI INVESTIMENTO IN TITOLI DI STATO

Nell'esempio che segue viene simulato l'impatto dell'esclusione 
dei titoli di Stato dal calcolo del valore Isee. 
Genitori con due �gli, abitazione di proprietà, 70.000 euro di patrimonio 
mobiliare (2,46 valore della scala di equivalenza) 

Fonte: Caf Acli

Situazione
Economica
Equivalente
(ISEE)

Differenza
rispetto
all'Isee
attuale –1,8%

–5,3%

–10,7%

–407 € –1.220 € –2.439 € –4.065 €

–17,8%

22.876 22.469 21.656 20.437 18.811
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ATTUALE
INDICATORE

L’esempio

 Inoltre una maggiorazione 
di 0,5 della scala di 
equivalenza per ogni 
componente con disabilità 
media, grave o non 
autosufficiente. 

3

Isee corrente
Possibile dal 1° aprile indicare
le novità superiori al 20% 
Anche per il 2025 l’indicatore 
temporaneo può essere 
chiesto, a partire dal 1° aprile di 
ogni anno, anche nel caso 
in cui la fotografia del 
patrimonio differisca per 
più del 20% rispetto a 
quella calcolata in via 
ordinaria. 

2

 indennità meno pesanti
Nel nucleo cambia il peso
delle persone con disabilità

Il Dpcm recepisce le 
indicazioni del consiglio 
di Stato prevedendo che per  i 
nuclei familiari al cui interno 
sono presenti  persone con 
disabilità o non autosufficienti, 
sono escluse  dal computo 
del reddito di ciascun 
componente i trattamenti 
assistenziali, previdenziali 
e che prevedono indennità, 
comprese le carte di debito, a 
qualunque titolo percepiti 
da amministrazioni 
pubbliche in ragione della 
condizione di disabilità.

MARIO LOAFER DOUCALS.COM
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Alleanza  tra imprese e scuole 
per il lavoro dei giovani
La nuova filiera tecnica. Oggi il gruppo tecnico Education di Confindustria da Valditara
Decolla la nuova istruzione tecnica legata alle imprese. Di Stefano: indietro non si torna più

Claudio Tucci

Alleanza più forte tra imprese e scuo-
la per l’occupabilità dei giovani. A co-
minciare dal decollo della nuova fi-
liera tecnica, il modello “4+2”, vale a 
dire quattro anni di scuola seconda-
ria superiore più due anni negli Its 
Academy, che ridisegna l’istruzione 
tecnica, aprendola, per la prima volta, 
all’innovazione, ai campus, alle filie-
re, puntando su una sinergia stretta 
con aziende e territori.

Oggi, ed è un’altra prima volta, il 
gruppo tecnico Education di Confin-
dustria, guidato da Riccardo Di Ste-
fano, delegato del presidente Orsini 
all’Education e all’Open Innovation, 
si svolge in seduta straordinaria al 
ministero dell’Istruzione alla pre-
senza del titolare, Giuseppe Valdita-
ra, e dei vertici ministeriali.

Con un mismatch che ormai in-
teressa un’assunzione su due, con 
due imprese manifatturiere su tre 
che lamentano difficoltà nel reperi-
mento delle figure professionali ri-
cercate, una denatalità che fa per-
dere 100/110mila studenti l’anno, e 
un tasso di disoccupazione giovani-
le ancora “a doppia cifra”, non pos-
siamo più permetterci scollamenti 
tra formazione e lavoro. Anche alla 
luce delle profonde trasformazioni 
in atto, a cominciare da digitale e 

green, che stanno interessando la 
nostra industria. Le difficoltà nelle 
selezioni costano alle imprese circa 
44 miliardi di euro in termini di 
mancato valore aggiunto. 

Oltre al ripristino, dopo 10 anni, 
della cabina di regia ministeriale sul-
l’istruzione tecnica, guidata ora da 
Maurizio Adamo Chiappa, è alla filie-
ra formativa tecnologico-professio-
nale che si guarda con attenzione (si 
stanno per chiudere i termini per le 
adesioni delle scuole, e si profilano 
numeri piuttosto positivi).

La cifra del “4+2”, in linea con il 
modello di successo degli Its Aca-
demy, è lo stretto legame con le im-
prese e l’innovazione. Tutti i percorsi 
prevedono infatti il potenziamento 
sia della formazione on the job che gli 
studenti possono effettuare dopo i 
quindici anni, anche tramite il ricor-
so ordinario all’apprendistato for-
mativo di primo e di terzo livello, sia 
delle esperienze di scuola-lavoro 
(Pcto), attivabili già a partire dal se-
condo anno di studio. Spazio anche 
alla didattica laboratoriale e al raffor-
zamento del processo di internazio-
nalizzazione, attraverso il consegui-
mento di certificazioni internaziona-
li che attestino le competenze lingui-
stico-comunicative in lingua 
straniera, e della metodologia Clil 
(insegnamento di alcune discipline 

in lingua straniera). Si potranno an-
che introdurre (ed è una ulteriore no-
vità importante) moduli didattici e 
attività laboratoriali svolti da sogget-
ti provenienti da imprese e profes-
sioni, mediante la stipula di contratti 
di prestazione d’opera, per adeguare 
l’offerta formativa ai fabbisogni del 
territorio e all’evolversi delle cono-
scenze e delle tecnologie di settore. 

I percorsi della filiera, in  raccordo 
anche con istruzione e formazione 
professionale regionale, prevedono 
corsi di studio quadriennali (anziché 
quinquennali), con il conseguimento 
del diploma un anno in anticipo, co-

me accade in moltissimi Stati euro-
pei, ad esempio Germania, Paesi 
Bassi e Spagna. Gli alunni si trove-
ranno di fronte programmi nuovi, 
non una compressione di quelli pen-
sati per il quinquennio. L’organico 
dei docenti dei cinque anni non subi-
rà riduzioni, consentendo così mag-
giore qualità e personalizzazione 
della didattica, specie per affrontare 
situazioni di fragilità.

«La filiera - ha sottolineato Riccar-
do Di Stefano - è il primo tentativo di 
creare in Italia un completo sistema T-
Vet (Technical-Vocational education 
and training) che in tutt’Europa già 
garantisce un efficace collegamento 
tra formazione e lavoro. Ispirata al 
modello Its Academy, dove le imprese 
hanno un ruolo centrale, potrà diven-
tare fattore di crescita complessiva 
dell’intera scuola italiana e, di riman-
do, di una Repubblica fondata sul la-
voro e che sul lavoro va formata. Con-
findustria è stata in prima linea nel 
promuovere soprattutto la partecipa-
zione delle imprese alle partnership 
4+2 con le scuole e i primi risultati so-
no molto incoraggianti, rafforzati dal-
la previsione di oltre 120 milioni per i 
campus che saranno vere e proprie 
sedi di questa avanguardia educativa 
che è la filiera. La strada è intrapresa 
e non si può tornare indietro».
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Potere d’acquisto, ancora -7,9% sul 2019
del 6,9% dei salari reali italiani (tra 
il primo trimestre 2024 e il quarto 
trimestre 2019), insieme ad un au-
mento della distanza rispetto alla 
media dei Paesi sviluppati legata al-
la bassa crescita della produttività. 

Il rapporto annuale Inapp pre-
sentato ieri a Roma, alla presenza 
del ministro del Lavoro Marina 
Calderone, evidenzia come  la di-
namica dei salari nominali sia stata 
inferiore a quella dei prezzi per 
quasi tutte le attività economiche, 
anche se con un andamento diffe-
rente nei settori. In minor soffe-
renza le attività bancarie, quelle 
assicurative e la manifattura. Alli-
neati alla media le costruzioni e i 
trasporti. Penalizzati commercio, 
alberghi e ristoranti e informazio-
ne-comunicazione. 

Le cause sono molteplici: dai 
meccanismi previsti dai contratti 
collettivi per il recupero dell’infla-
zione ai ritardi dei rinnovi rispetto 

alle scadenze, all’impatto differen-
ziato della crisi pandemica nei set-
tori. Sulle dinamiche salariali, sot-
tolinea l’Inapp, pesa l’andamento 
stagnante della produttività in di-
versi settori dei servizi, soprattutto 
a causa del tasso decrescente degli 
investimenti nei comparti dei servi-
zi privati ad alta intensità di occu-
pazione. I salari di fatto risentono 
della bassa incidenza delle qualifi-
che medio alte e del sottoutilizzo 
degli occupati in settori con una 
elevata incidenza del sommerso, 
dove si concentra la quota più rile-
vante dei salari poveri (inferiori al 
60% del salario mediano). 

«I limiti della contrattazione 
centralizzata nel tutelare il potere 
di acquisto - sostiene il presidente 
dell’Inapp, Natale Forlani - hanno 
orientato la richiesta di interventi 
legislativi e di trasferimento di ri-
sorse pubbliche per la tutela dei sa-
lari netti. Ma l’intervento dello Stato 

non può supplire alla complessità 
delle cause che hanno concorso alla 
stagnazione dei salari». 

L’Inps ha registrato per il 2024 le 
retribuzioni di fatto su livelli leg-
germente superiori rispetto a quelle 
contrattuali; un impatto positivo sui 
salari netti di 3-4 punti percentuali 
è dovuto al taglio del cuneo contri-
butivo attuato dal governo Draghi e 
confermato in forma rafforzata dal-
le manovre del governo Meloni, a 
vantaggio in primis dei bassi salari. 
Una spinta al potere d’acquisto delle 
retribuzioni dei lavoratori è arrivata 
anche dalla contrattazione azienda-
le e territoriale che ha consentito un 
ulteriore recupero con dinamiche 
salariali collegate alla  produttività 
che coinvolgono il 26% dei lavorato-
ri dipendenti. Con livelli di copertu-
ra settoriali differenziati: 78% per 
banche e assicurazioni, 57% nelle 
public utilies, 53% nei trasporti, 
41% nella manifattura, sotto al 20% 
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Formazione in azienda. Tutti i percorsi della nuova filiera tecnica prevedono  il potenziamento della formazione on the job 

Giorgio Pogliotti

La frenata dell’inflazione e il rinno-
vo di numerosi contratti collettivi di 
lavoro stanno producendo una gra-
duale crescita del valore reale delle 
retribuzioni. Ma c’è ancora molto 
terreno da recuperare. Ad aprile del 
2024 ammontava ancora al 7,9% la 
perdita del potere di acquisto ri-
spetto a gennaio del 2019, anno pre-
cedente  la diffusione dell’epidemia 
Covid,  dovuta all’incremento del-
l’inflazione del biennio precedente. 
Anche l’Ocse conferma una perdita 

Soffrono meno  banche 
e assicurazioni. Penalizzati 
commercio e  alberghi 

Rapporto Inapp

‘ L’organico dei docenti 
dei cinque anni 
non subirà riduzioni, 
consentendo così 
maggiore qualità

‘ Gli alunni si troveranno 
di fronte programmi 
nuovi, non una 
compressione di quelli 
pensati per il quinquennio

L’intervista. Alda Paola Baldi. Vicepresidente 
di Unindustria con delega al capitale umano

«Con la  filiera tecnica 
circolo virtuoso tra 
occupazione e crescita»

Lavoro e formazione

negli altri comparti dei servizi. Nel 
2024 in media valgono 1.500 euro 
di importo su cui si applica la cedo-
lare secca del 10%. 

L’Inapp sottolinea come le perfor-
mance non positive dei salari reali 
italiani contrastano paradossalmen-
te con l’ampio tasso di copertura del-
la contrattazione collettiva nazionale 
promossa dai sindacati più rappre-
sentativi (94%), cresciuto di 5 punti 
percentuali tra il 2018 e il 2022.  

«La contrattazione collettiva na-
zionale - ha concluso il presidente 
dell’Inapp Natale Forlani - non appa-
re in grado di incentivare la crescita 
dei salari reali se non vengono adot-
tati altri indicatori per orientare gli 
aumenti delle retribuzioni: l’incre-
mento della produttività dei fattori; 
il fabbisogno di lavoratori competen-
ti; l’attrattività delle proposte salaria-
li rispetto all’andamento dell’offerta 
di lavoro. Il potenziamento del se-
condo livello aziendale o territoriale 
è necessario per rendere aderente la 
contrattazione collettiva alle evolu-
zioni delle organizzazioni produttive 
e del mercato del lavoro».
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Claudio Tucci

«La filiera tecnica 4+2 è un 
percorso di formazione 
estremamente 

qualificante, innovativo che apre 
molteplici strade. Consente ai 
ragazzi di acquisire competenze 
specialistiche ed inserirsi da subito 
nel mondo delle aziende - 
sottolinea Alda Paola Baldi, 
Vicepresidente di Unindustria con 
delega al capitale umano ed Head 
of workforce evolution di Enel -. La 
partecipazione delle imprese alla 
definizione dei contenuti formativi 
dei corsi fa sì che gli studenti 
acquisiscano le competenze 
effettivamente richieste dal 
mercato del lavoro, abbinando la 
formazione teorica ad attività 
pratiche, anche in laboratori».

Che opportunità offre il 4+2? 
I ragazzi possono seguire 
programmi di alternanza scuola-
lavoro finalizzati e coerenti con il 
proprio indirizzo di studio così 
come accedere a tirocini formativi 
presso aziende leader del settore. 
Hanno quindi modo di acquisire 
un’esperienza diretta del mondo 
delle imprese e una solida cultura 
del lavoro, costruendo una rete di 
contatti professionali che può 
rivelarsi preziosa per il futuro.

Perché non è una “deminutio” 
rispetto a un percorso liceale?
Non è assolutamente una 
diminutio, al contrario offre molte 
opportunità. Gli studenti possono 
completare la loro istruzione 
secondaria con un anno di 
anticipo, ottenendo un diploma 
che ha lo stesso valore legale di 
quello del liceo, e scegliere se 
proseguire con la formazione 
universitaria o accedere agli Its 
Academy, dove in due anni 
possono specializzarsi in un 
settore tecnico di alto livello e 
avere delle esperienze pratiche che 
li renderà molto interessanti per le 
aziende. Ben il 90% degli studenti 
degli Its trova lavoro subito dopo il 
diploma. Gli Its Academy 
garantiscono una formazione 
altamente specializzata in settori 
strategici per il nostro Paese come 
la meccatronica, l’informatica, 
l’energia rinnovabile e altre aree, 
tutte in continua evoluzione, 
permettendo di accedere a 
numerose opportunità di carriera 
ben retribuite. Il programma 4+2 
rappresenta anche una risposta 
concreta al problema della 
dispersione scolastica e del 
mistmach occupazionale che le 

imprese evidenziano da tempo. 
Attualmente, infatti, molte 
posizioni lavorative rimangono 
scoperte perché non è facile 
reperire le competenze adeguate. 
In questo contesto il programma 
viene incontro alle esigenze delle 
imprese, soprattutto in settori 
tecnologici e digitali ad alta 
innovazione, e favorisce quindi un 
circolo virtuoso di occupabilità e 
crescita professionale. 

Cosa si sente di suggerire a 
famiglie e studenti che dal 21 
gennaio al 10 febbraio dovranno 
scegliere la scuola superiore?
La scelta della scuola superiore è 
un passo importante che ha in ogni 
caso un impatto sul futuro: si deve 
prendere una decisione informata 
e consapevole. Suggerisco di 
riflettere sulle proprie passioni e 
interessi e di superare il 
pregiudizio tutto italiano, ancora 
duro a morire, che vede i percorsi 
tradizionali, costituiti da liceo più 
laurea, come unica opportunità in 

grado di garantire occupazione per 
i nostri giovani. Il percorso 
innovativo “4+2” può essere una 
scelta eccellente per chi è 
interessato a un’istruzione pratica 
e immediatamente spendibile. 
Consiglio di partecipare a eventuali 
open day delle scuole o comunque 
informarsi bene sui percorsi offerti 
e di valutare accuratamente gli 
aspetti positivi di questa opzione, 
tenendo conto della crescente 
domanda di competenze tecniche 
da parte delle aziende e della 
formula innovativa direttamente 
collegata al mercato del lavoro. Il 
percorso “4+2” non è sperimentale, 
ma già strutturato per garantire 
una formazione integrata e di alto 
livello fin dal primo anno di studi. 
Prepara per un ingresso veloce ma 
non preclude l’iscrizione 
all’università, aprendo diverse 
porte e molteplici opportunità.
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Alda Paola 
Baldi

Vicepresidente di 
Unindustria per il 

capitale umano ed 
Head of workforce 

evolution di Enel

‘ Gli studenti possono 
completare la loro 
istruzione secondaria 
con un anno 
di anticipo

VIDEO ONLINE
La nuova filiera tecnica “4+2”
Circolo virtuoso tra occupazione e 
crescita professionale
di Claudio Tucci

Avvocato corte Ue

«Annullare 
direttiva su 
salario minimo» 

In un parere depositato sul 
ricorso della Danimarca alla 
Corte di Giustizia Ue contro 
il Parlamento europeo e il 
Consiglio dell’Ue, l’avvocato 
generale della Corte a Lus-
semburgo, Nicholas Emiliou, 
chiede di «annullare integral-
mente» la direttiva sui salari 
minimi nell’Ue perché «in-
compatibile» con il Trattato 
Ue e in particolare con il 
principio di attribuzione. Il 
parere dell’avvocato generale 
non è vincolante anche se 
in molti casi viene recepito 
nella sentenza.
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mica - ci tiene a sottolineare il presi-
dente di Federchimica -. È una que-
stione di competitività delle tecnolo-
gie. Una volta che la spesa è stata fatta 
è necessario avere degli impianti che 
permettano di stare sul mercato. Quel-
lo che oggi manca sono tecnologie 
fruibili, scalabili e economicamente 
sostenibili. Oltreoceano i concorrenti 
continuano a produrre con fonti fossi-

li, pagando l’energia un decimo. Negli 
Usa il gas si paga 5 dollari a megawat-
tora, in Europa tra 45 e 50 euro. Per di 
più non dimentichiamo il sistema di-
storsivo degli Ets che fa sì che gli ener-
givori paghino l’energia due volte, per 
i consumi e per il gas combusto. È sem-
pre più urgente intervenire». 

Per ribadirne la centralità, l’indu-
stria chimica è stata rappresentata ai 
parlamentari Ue anche nella sua di-
mensione produttiva. Con una quota 
pari a circa il 15%, ossia  655 miliardi di 
euro nel 2023, l’Unione Europea è il se-
condo produttore chimico al mondo, 
mentre l’Italia, con 67 miliardi di euro 
di fatturato, è il terzo produttore euro-
peo, con una quota pari a circa il 10%, 
dopo Germania e Francia. Nella classi-
fica globale il nostro Paese è al dodice-
simo posto. Pur con questi numeri le 
imprese si trovano a lavorare in un cli-
ma internazionale difficile, dovuto al 
rallentamento della crescita economi-
ca, all’inflazione, ai costi energetici, in 
un contesto caratterizzato da tensioni 
geopolitiche e instabilità delle fornitu-
re di materie prime.

«Il settore soffre la crescente com-
petizione dei Paesi emergenti, che of-
frono condizioni di produzione più 
vantaggiose a fronte di minori tutele 
ambientali e di welfare», rimarca il pre-
sidente di Federchimica. Ancora una 
volta spetta ai numeri raccontare l’arre-
tramento dell’Europa e l’avanzamento 
della Cina: la quota europea nelle ven-

dite globali di prodotti chimici in 10 anni 
è scesa dal 17% al 14%, con una riduzio-
ne della produzione europea di oltre il 
10% nel solo 2023. Il 75% di annunci di 
chiusure di impianti chimici è in Euro-
pa, solo nel 2024 l’Europa ha perso 11 
milioni di tonnellate di produzione che 
sono andati a favore di altri continenti. 
Si pensi solo al fatto che dal 2019 a oggi 
le importazioni dalla Cina verso l’Unio-
ne europea sono triplicate. «Andando 
avanti di questo passo rischiamo di non 
avere più etilene, propilene, cloro, ben-
zene, ammoniaca, ossia le produzioni 
più penalizzate dal green deal. Senza 
queste sostanze l’industria chiude, 
dobbiamo decidere da che parte stare. 
Vogliamo difendere l’industria o anda-
re avanti con il green deal costi quel che 
costi?», ha chiesto Buzzella ai parla-
mentari europei. Tanto più che in que-
sti anni i risultati ambientali della chi-
mica sono stati importanti e dimostra-
no come sia possibile coniugare cresci-
ta economica, innovazione e 
attenzione per l’ambiente. Dal 1990 la 
chimica italiana ha ridotto le emissioni 
di gas serra del 64%. Dal 2005, i consu-
mi di acqua a parità di produzione sono 
scesi del 57%; dal 2000, l’efficienza 
energetica è migliorata del 45%. «Il set-
tore – dice Buzzella - è pronto a contri-
buire in modo significativo alla crescita 
della Ue, ma per realizzare appieno 
questo potenziale è indispensabile un 
impegno congiunto con le istituzioni».
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Cristina Casadei

Se è vero che non c’è industria senza la 
chimica, lo è ancora di più che non c’è 
transizione ecologica senza la chimica. 
Per questo il suo ruolo va riconosciuto 
e valorizzato nelle politiche economi-
che e ambientali della Ue. A spiegarlo ai 
parlamentari italiani di tutti i partiti po-
litici è il presidente di Federchimica, 
Francesco Buzzella, che li ha incontrati 
a Bruxelles per rappresentare quanto 
l’energia sia cruciale per difendere un 
settore il cui ruolo, «va ben oltre il pro-
prio perimetro – afferma -. Siamo il 
cuore pulsante dell’innovazione indu-
striale e al centro di numerose innova-
zioni che stanno guidando la transizio-
ne verso fonti di energia pulita e rinno-
vabile. Tecnologie come il riciclo chimi-
co, materiali innovativi, cattura e 
riutilizzo della CO2, biocarburanti e 
prodotti chimici da fonti rinnovabili, 
sono essenziali per l’economia circola-
re e la transizione ecologica». Ma c’è di 
più, perché «senza un’industria chimi-
ca forte, molti settori a valle, dalle co-
struzioni all’automotive, dall’agroali-
mentare al tessile - cita Buzzella - non 
potrebbero evolvere verso modelli più 
sostenibili e competitivi».

Per Federchimica ha partecipato al-
l’incontro una delegazione di 40 rap-
presentanti: i vicepresidenti, il consi-
glio di presidenza e i presidenti delle 17 
associazioni di settore.  «Siamo in una 
oggettiva difficoltà - afferma Buzzella 
-. I tempi imposti dall’Europa sono 
troppo veloci, le tecnologie per la tran-
sizione devono essere testate e biso-
gna farle crescere di scala. Per la chimi-
ca europea, la Commissione Ue ha in-
dicato la necessità di 238 miliardi di 
euro addizionali di investimenti entro 
il 2050, che si traduce in 31 miliardi per 
l’Italia. Stiamo parlando del 40% in più 
del trend storico degli investimenti». 
Ma «non è solo una questione econo-

Chimica: «Energia cruciale 
per difendere l’industria Ue»

Buzzella: transizioni a rischio 
con norme Ue stringenti 
su ambiente e sicurezza 

Politica economica

A Bruxelles le imprese 
del settore hanno  incontrato 
 i parlamentari europei 

imagoeconomica

Gli investimenti. 
Per la chimica europea, la Commissione 
Ue indica 238 miliardi di euro addizionali 
di investimenti entro il 2050. Per l’Italia 
sono 31 miliardi  

‘ Il 75% di annunci 
di chiusure d’impianti 
chimici è in Europa. Nel 
2024 persi 11 milioni di 
tonnellate di produzione 

euro: 43.924 in più rispetto al 2024 
(+19%). Per il gas invece, considerato 
un prezzo di 46 centesimi al metro cu-
bo nel 2024 cresciuto a 52 centesimi 
nel 2025, per un’impresa che consu-
ma 2 milioni di metri cubi all’anno la 
spesa stimata per il 2025 è di 1.045.632 
euro: 127.995 in più rispetto allo scor-
so anno (+14%).

Aumenti anche per le famiglie: 
sempre Nomisma Energia calcola 
una crescita della spesa per le bollette 
del 10%, con 216 euro in più all’anno 
nel 2025, per un totale di 2.297 euro a 
utenza. Nel dettaglio, l’elettricità pre-
senta uno slancio più marcato: passa-
ta da 24,7 centesimi al kWh del 2024 a 

30,05 nel 2025, si stima costerà nel-
l’anno a una famiglia tipo - che con-
suma 2.700 kWh annui - 811 euro: 
161,6 in più rispetto all’anno scorso 
(+25%). Per quanto riguarda il gas in-
vece, con un aumento dei prezzi da 
102 centesimi a metro cubo nel 2024 
a 106 nel 2025, una famiglia tipo - con 
un consumo annuo di 1.700 metri cu-
bi - spenderà nel 2025 1.486 euro: 54,9 
in più rispetto al 2024 (+4%).

«Sono aumenti relativamente mo-
desti rispetto a quelli del 2022. Tutta-
via ora non ci sono più gli sconti sugli 
oneri di sistema e anche questo influ-
isce», commenta Davide Tabarelli 
presidente di Nomisma Energia, che 
ricorda: «Oggi conosciamo i prezzi al-
l’ingrosso ma con la liberalizzazione 
del mercato abbiamo sempre meno 
visibilità sulle bollette finali; il merca-
to tutelato, composto dai vulnerabili 
e dalle utenze a tutele crescenti, conta 
sempre meno. Con prezzi all’ingrosso 

in crescita è ragionevole aspettarsi ta-
riffe al consumatore in crescita».

Secondo i dati del Gme, la media 
del prezzo all’ingrosso dell’elettricità 
di gennaio al momento è a 137 euro al 
MWh, in crescita rispetto ai 135,06 eu-
ro di dicembre e ai 130,89 di novem-
bre. Un anno fa, a gennaio, la media 
mensile era di 99,16 euro al MWh. La 
media dell’intero 2024 ha toccato i  
108,52 euro, contro i 127,24 del 2023, 
i 303,95 del 2022 e i 125,46 del 2021. 
Nel 2020 la media annuale, complice 
la pandemia, era scesa a 38,92 euro al 
MWh, mentre nei dieci anni prece-
denti si era tenuta su valori tra 42 e 75 
euro al MWh. Il prezzo del gas sale da 
metà dicembre, quando ha toccato i 
40 euro al MWh  al Ttf di Amsterdam. 
Con il picco a 50 euro il 2 gennaio 
scorso e valori sui 48 euro nell’ultima 
settimana, ieri il future di febbraio è 
invece sceso del 2,7% sotto i 47 euro.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Bollette, per le imprese previsto balzo del 15% 

Sara Deganello

Bollette, per le imprese nel 2025 si 
prevede una spesa in crescita del 15%: 
171.920 euro complessivi in più ri-
spetto allo scorso anno, per un totale 
di 1.322.431 euro. Le stime sono di No-
misma Energia. Nello specifico, per 
quanto riguarda l’elettricità, con un 
prezzo al kWh che passa da 23,29 cen-
tesimi nel 2024 a 27,68 nel 2025, per 
un’impresa tipo che consuma 
1.000.000 di kWh annui la spesa per 
il 2025 si potrà assestare sui 276.799 

Nomisma Energia stima 
171mila euro in più di spesa 
Aumento elettricità del 19%

Consumi

‘ Tabarelli: «Aumenti 
relativamente modesti 
rispetto al 2022. Ma ora 
non ci sono sconti 
sugli oneri di sistema»

Panorama

consorzio humanitas

Energy management,
via al master executive
Parte un master executive per formare esperti in 
gestione dell’energia. Si tratta di un master 
universitario di alta specializzazione di 12 mesi, 1.500 
ore per 60 crediti formativi, a cui potranno 
partecipare almeno 20 studenti tra neo laureati in 
discipline economico-sociali e tecnico-scientifiche o 
quadri e professionisti del settore che vogliono 
evolvere la propria professionalità.

L’iniziativa, che prenderà il via ad aprile 2025 è 
realizzata da consorzio universitario Humanitas e 
università San Raffaele Roma, ed è stata illustrata ieri 
a Roma nella sede del Gse, alla presenza, tra gli altri, 
del presidente, Paolo Arrigoni, del vice ministro 
dell’Ambiente e della sicurezza energetica, Vannia 
Gava, e di rappresentanti aziendali, Gianmaria Zanni 
(Acciaierie Beltrame Spa), Claudio Moscardini 
(Sorgenia Spa), Carlo Giordano (Edison Spa). La 
qualità del master è data dallo stretto legame tra 
formazione teorica ed esperienza pratica, con un 
tirocinio di 250 ore, che sarà svolto presso le primarie 
aziende siderurgiche, tra cui Acciaierie d’Italia (ex 
Ilva) e Cso Acciaierie Venete Spa. La figura 
dell’executive energy manager è cruciale per tutte le 
imprese che desiderano migliorare la propria 
efficienza energetica e la sostenibilità delle loro 
operazioni. Dall’ottimizzazione dei consumi alla 
transizione verso fonti energetiche più sostenibili, il 
master fornisce le skills utili a rispondere alle sfide 
della transizione energetica, un tema chiave per il 
futuro dell’industria e della società in generale. Come 
ha evidenziato Giacomo Rispoli, delegato di 
Unindustria per la transizione energetica, e chief 
executive officer di Myrechemical (gruppo Maire), 
secondo cui «è fondamentale promuovere le energie 
rinnovabili. Una nuova frontiera è la chimica verde, 
noi stiamo sviluppando delle hydrogen valley per 
una riconversione pulita e sostenibile dei rifiuti che fa 
leva sul basso costo dell’idrogeno, 6/7 euro al Kg, 
vettore energetico fondamentale per una transizione 
sostenibile ed efficace. Questo processo può essere 
un ottimo assist per la competitività di tutto il 
sistema industriale». «La transizione energetica 
richiede che le aziende si dotino di figure 
specializzate per affrontare la complessità di un 
settore in continua evoluzione - ha aggiunto Carlo 
Giordano, responsabile Energy Management settore 
elettrico di Edison -. L’energy manager sarà 
indispensabile per accompagnare le imprese nel 
raggiungimento degli obiettivi di decarbonizzazione 
e, in questo processo, la formazione sarà l’abilitatore 
di competenze che permetteranno alle 
organizzazioni di guidare il cambiamento in atto. 
Una figura professionale con skills tecniche 
avanzate ma anche trasversali ad altre discipline,
 con uno sguardo innovativo e in grado di 
agevolare la transizione».

—Claudio Tucci
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Energia

Efficienza e rinnovabili:
Acea sigla intesa con Gse
Favorire la diffusione della sostenibilità nei settori in cui  
operano Acea e le società del gruppo attraverso 
interventi di efficientamento energetico e di 
integrazione delle fonti rinnovabili. Punta a questo 
l’accordo firmato ieri dal ceo dell’azienda 
capitolina, Fabrizio Palermo, e dal presidente del 
Gestore dei Servizi Energetici (Gse), Paolo Arrigoni, che 
mira anche a  favorire nuovi investimenti per la 
promozione della sostenibilità e l’innovazione 
tecnologica nello sviluppo delle infrastrutture a 
disposizione di Acea e delle sue società, a valorizzare gli 
asset produttivi esistenti mediante interventi di 
efficientamento energetico, idrico e di integrazione 
delle fonti rinnovabili, contribuendo in tal modo alla 
riduzione dei consumi anche attraverso l’utilizzo degli 
strumenti regolati e l’accesso ai meccanismi di 
incentivazione gestiti dal Gse. «Il protocollo - ha 
commentato l’ad di Acea Palermo -  conferma l’impegno 
del gruppo verso la sostenibilità, già oggi pienamente 
integrata nel modello di business e nelle sue attività, 
oltre ad accelerare il percorso verso la transizione 
energetica». Per il presidente del Gse Arrigoni «la firma 
dell’intesa  contribuirà allo sviluppo di un modello 
circolare nel quale il prosumer non si limita a prelevare 
energia, ma può anche autoprodurla, accumularla, 
scambiarla con la rete o condividerla con altre utenze». 

—Ce.Do.
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‘
Per le imprese 
il sistema 
degli Ets è 
distorsivo e va 
rivisto perché 
gli energivori 
pagano due 
volte l’energia, 
per i consumi 
e per il gas 
combusto

‘
Attesi 
incrementi 
anche per 
le famiglie: 
calcolata 
una crescita 
del 10%

francesco 
buzzella
Presidente 

di Federchimica

Lavoro
Sanità, salta l’intesa sul contratto: 
no di Cgil, Uil e Nursing Up —p.20

Aeronautica
Brindisi, vicino l’ok del Mimit 
al polo Radia da 1,5 miliardi —p.22

innovazione
Un giro d’affari globale di 256 
milioni di dollari e una previsione 
di crescita del 163% nei prossimi 
sei anni: i prodotti a base di esoso-
mi sono il futuro dello skincare

ilsole24ore.com/moda

ov
erp

os
t.b

iz





tutti questi quotidiani, riviste e libri sono frutto del lavoro esclusivo del sito https://eurekaddl.lat  per favore lasci perdere i ladri parassiti che rubano soltanto vanificando il lavoro degli altri e venga a sostenerci scaricando da noi, la aspettiamo!



tutti questi quotidiani, riviste e libri sono frutto del lavoro esclusivo del sito https://eurekaddl.lat  per favore lasci perdere i ladri parassiti che rubano soltanto vanificando il lavoro degli altri e venga a sostenerci scaricando da noi, la aspettiamo!



tutti questi quotidiani, riviste e libri sono frutto del lavoro esclusivo del sito https://eurekaddl.lat  per favore lasci perdere i ladri parassiti che rubano soltanto vanificando il lavoro degli altri e venga a sostenerci scaricando da noi, la aspettiamo!



di Conchita Sannino

Roma — Non ce l’hanno fatta. Nean-
che al tredicesimo scrutinio. Finisce 
con 377 schede bianche, 15 nulle e 9 
voti dispersi quella che doveva esse-
re la “decisiva” votazione per i quat-
tro giudici costituzionali, inutile la 
sfilata di deputati e senatori riuniti 
in seduta comune. Si riproverà: for-
se domani, forse la settimana prossi-
ma. Oggi, una riunione dei capigrup-
po già prevista sui temi della giusti-
zia, potrebbe sciogliere la matassa e 
stabilire una data utile. Ma più che 
una fumata nera,  sigla  assolutoria 
che va bene a tutti, è invece un trion-
fo di espedienti e sotterfugi quello 
che si consuma fino al primo pome-
riggio a Montecitorio. 

Tutto avviene nonostante le esor-
tazioni reiterate del Quirinale affin-
ché il Parlamento compisse il suo do-
vere nel ripristinare il quorum della 
Consulta. E nonostante la mano te-
sa della Corte che aveva spostato di 
una settimana, dal 13 al 20 gennaio, 
la camera di consiglio prevista per 
decidere sull’ammissibilità dei refe-
rendum per autonomia differenzia-
ta, cittadinanza, Jobs act appalti. Il 
ragionamento, che a sera circolava 
tra i Palazzi più alti, seguiva quindi 
questo filo:  ammesso anche che il 
Parlamento riuscisse ad eleggere i 
quattro  giudici  entro  giovedì,  i  
neo-eletti — che nel  frattempo do-
vranno mollare i vari incarichi, libe-
rarsi delle incompatibilità — giure-
rebbero nel weekend dinanzi al Pre-
sidente Mattarella ed entrerebbero 
di corsa nella camera di consiglio di 

lunedì? Ovvero, senza aver neanche 
letto le centinaia di pagine di memo-
rie e documentazione che prepara-
no l’atteso verdetto sulle consulta-
zioni. Risultato: la Consulta potreb-
be serenamente andare avanti con il 
quorum ad 11 membri. Come fa da 
settimane, silenziosamente.

Poche le certezze dopo giorni di 
altalenanti trattative. La prima: l’ac-
cordo è chiuso a metà, due nomi su 
quattro, i soliti ormai, Francesco Sa-
verio  Marini,  consigliere  giuridico  
di Meloni per FdI; e Massimo Lucia-
ni, costituzionalista di rango, per il 
Pd. La seconda: saltano ufficialmen-

te due candidate rimaste coperte, a 
cui destra e sinistra tenevano, per il 
no che gli uffici del Quirinale non 
possono non opporre. Infatti sia per 
Augusta  Iannini,  giudice  di  lungo  
corso a Roma (e moglie di Bruno Ve-
spa) sia per la ex magistrata e sena-
trice dem Anna Finocchiaro, manca-
no i requisiti formali. Terza certez-
za, la più spinosa: Forza Italia non 
ha candidati che convincano com-
pletamente Meloni, la quale ha an-
che dato lo stop al passaggio dal Par-
lamento alla Consulta. Una decisio-
ne che elide subito in FI le ambizioni 
del senatore Zanettin e del vicemini-

stro Sisto, che Tajani stesso non ap-
poggia fino in fondo. Gli azzurri gli 
appaiono incontenibili, c’è chi met-
te in giro la voce che sia il Quirinale 
a non volere i parlamentari, c’è chi 
si informa: dal Colle più alto, pazien-
ti, devono precisare, nessun veto su 
deputati o senatori. A quel punto Ta-
jani ferma tutto: pone sul tavolo il 
nome di Andrea Di Porto, docente al-
la Sapienza, difensore di Fininvest. 
Ma il suo profilo non sembra entusia-
smare tutti, per ora. 

«Gliel’avevo detto che non ce la fa-
cevano, che avrebbero dovuto chie-
dere prima», sbotta a un certo pun-
to Francesco Boccia, nella tarda mat-
tinata, riferendosi agli azzurri, che 
avevano  rassicurato  il  presidente  
dei senatori dem sul fatto che ci sa-
rebbe stata una quadra. Pochi metri 
in là, Paolo Barelli, caporuppo FI al-
la Camera: «Ma noi, come maggio-
ranza abbiamo i nostri nomi. Il pro-
blema è solo sulla figura del tecni-
co». Ovvero, altre divisioni sul profi-
lo  extra  partiti,  quello  dell’unica  
donna (su quattro) che dovrebbe en-
trare. La partita si giocherà, tranne 
sorprese, tra l’avvocata generale del-
lo Stato Gabriella Sandulli Palmieri, 
(troppo “contiana”, per la destra), la 
prof dei giuristi cattolica Valeria Ma-
stroiacovo (troppo area Lega, per la 
sinistra) che passerebbe, peraltro ir-
ritualmente, dal ruolo di assistente 
di un giudice a quello di  membro 
della Corte. Tra loro resta il nome 
della  giuslavorista  dell’Università  
del Molise, Luisa Corazza. Che forse 
potrebbe spuntarla. Sempre che il  
Parlamento coroni l’impresa.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

L’incognita non riguarda il se, 
ma il quando. Lo sciopero 
contro la separazione delle 
carriere è previsto come 
strumento «di opposizione 
culturale», ed è «una delle 
opzioni che ci siamo dati un 

mese fa, con 
decisione 
unitaria, dopo 
la lunga 
assemblea del 
15 dicembre ». 
Giuseppe 
Santalucia, il 
presidente 
dell’Associazio
ne nazionale 
magistrati, 
conferma a 

Repubblica la possibilità che le 
toghe incrocino le braccia. Lo 
sciopero sarebbe comunque 
inserito in una mobilitazione 
che comincia già a fine mese, 
all’inaugurazione dell’anno 
giudiziario nelle varie Corti 
d’Appello. Le forme di protesta 
si decidono sabato prossimo, a 
Roma, nella riunione del 
comitato direttivo. Poi dal 26 al 
28 gennaio, via alle elezioni per 
i nuovi vertici dell’Anm. 
- co.san.

di Alessia Candito

ROMA - Un Paese diseguale, sempre 
più spaccato fra Nord e Sud, italiani 
e stranieri, donne e uomini. Un Pae-
se in cui in molti non si possono più 
permettere neanche il lusso di spe-
rare perché è al secondo posto per 
lavoro povero, con oltre 5 milioni di 
persone che guadagnano meno di 
10 euro all’ora. Un Paese in cui nessu-
no dei provvedimenti legislativi ap-
provati o in discussione è destinato 
a migliorare la situazione. 

È una fotografia drammatica quel-
la  scattata  dall’associazione  “A  
buon diritto” nel suo decimo rappor-
to sullo stato della democrazia nel 
nostro Paese. «In Italia il sistema dei 
diritti e delle garanzie è da sempre 
assai arretrato. Oltre due anni di go-
verno Meloni -denuncia il presiden-
te Luigi Manconi- lo hanno ulterior-
mente indebolito incrementando il 
deficit di protezione sociale e ren-
dendo ancora più fragili le tutele in-
dividuali».

Sanità,  istruzione,  casa,  servizi,  
eguaglianza senza distinzione di ses-
so, razza, religione, libertà di stam-
pa e  manifestazione del  pensiero,  
ambiente: lo iato fra diciassette dirit-
ti  garantiti  dalla  Costituzione e la  
realtà,  l’associazione  lo  misura  su  
leggi approvate e in discussione, lo 
traduce in numeri. E non ce n’è uno 
che sia positivo. A partire da quelli 
relativi alla condizione femminile. 

Crescono i femminicidi, le richie-
ste di aiuto ai numeri antiviolenza, 
le molestie, ma i dati dicono che nul-
la si fa per emancipare le donne da 

condizioni di dipendenza economi-
ca che spesso le imprigionano in si-
tuazioni di violenza e disagio. Lavo-
rano meno, guadagnano meno -  il  
gap salariale è di 7.922 euro- e una 
su cinque finisce per rimanere a ca-
sa dopo aver partorito. Chi decida di 
rinunciare  a  una  gravidanza,  non  
sempre può farlo, quanto meno nel 
pubblico: il  72% degli  ospedali sul 
territorio nazionale ha tra l’80 e il 
100% di obiettori. «Un tasso talmen-
te alto- denuncia l’associazione - da 
rendere problematica o impraticabi-
le  l’interruzione  di  gravidanza  in  

molte zone del Paese».
Del resto, in undici regioni su ven-

ti, si legge nel rapporto, i servizi sani-
tari sono insufficienti, come lo sono 
su tutto il territorio gli investimenti 
sulla scuola: con giusto il 4,2% del Pil 
destinato all’istruzione, l’italia resta 
sotto la media dell’Ocse (5,1%). «La si-
tuazione è desolante e preoccupan-
te - sottolinea Camilla Siliotti -c’è un 
aumento delle povertà, servirebbe-
ro risorse e politiche in materia di sa-
nità pubblica, salute mentale, istru-
zione, casa, lavoro, ma anche in cam-
po ambientale e in materia di cittadi-
nanza. Da anni assistiamo a tagli al-
le misure sociali e di sostegno». E a li-
vello legislativo, emerge dal rappor-
to, la risposta - dai migranti agli atti-
visti per l’ambiente, dai minori ai de-
tenuti -è solo «repressiva e crimino-
gena». Raccontarlo però è più diffici-
le: l’Italia, capitale delle querele te-
merarie in cui 20 giornalisti sono co-
stretti a vivere sotto scorta, è precipi-
tata al 46mo posto nella classifica 
mondiale sulla libertà di stampa.
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È avvocata 
generale 
dello Stato 

In corsa La polemica

Santalucia (Anm):
“Riforma giustizia
sciopero possibile” 

Il dossier

Lavoro, sanità, donne
l’Italia arretra sui diritti
“Con l’arrivo di Meloni 
le cose sono peggiorate”

ETTORE FERRARI / FRR/ANSA
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Docente 
dell’Università 

del Molise

jMastroiacovo

È la segretaria 
dei giuristi 
cattolici italiani

iDi Porto

Docente della 
Sapienza, ha 

difeso Fininvest

la corte costituzionale

Consulta, fumata nera 
si tratta a oltranza

sul nome del forzista
Maggioranza divisa, il confronto si arena sui quattro giudici. Difficoltà

anche sul profilo tecnico. Nuova votazione domani o la prossima settimana 

kL’ex senatore Luigi Manconi

kPresidente

Giuseppe
Santalucia è il 
numero uno 
dell’Anm

kLa sede Il palazzo della Corte Costituzionale

Il nuovo rapporto 
dell’associazione
“A buon diritto” 

Manconi: “I fragili 
sono più indifesi”
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di Gianluca Di Feo

È stata la notte dei fuochi: decine di 
incendi colossali  provocati  dall’at-
tacco contro gli impianti chimici e 
industriali russi, anche a 1.100 chilo-
metri di distanza dal fronte. Lunedì 
notte Kiev ha lanciato il più massic-
cio raid condotto finora nel territo-
rio di Mosca, con un’ondata senza 
precedenti di droni e missili a lungo 
raggio. A pochi giorni dall’insedia-
mento di Donald Trump, atteso co-
me un momento di svolta nelle sorti 
del conflitto, gli ucraini intensifica-
no la campagna «per portare la guer-
ra nel cuore della Russia», come ha 
detto in passato il presidente Zelen-
sky. Ci sono state incursioni in dodi-
ci località - tra cui Kazan, Samara, Sa-
ratov, Engels, Tula e Bryansk - dove 
la popolazione è stata svegliata dal-
le esplosioni e dalle colonne di fiam-
me che si alzavano nel cielo. In que-

ste città le scuole resteranno chiu-
se: c’è il timore che i roghi generino 
nuvole di sostanze tossiche. 

Si tratta di un duro colpo alla cre-
dibilità del Cremlino, che non rie-
sce a proteggere il Paese dalle incur-
sioni ucraine. A Mosca ieri il ministe-
ro della Difesa ha puntato il dito con-
tro l’impiego di dodici missili statu-
nitensi  Atacms e britannici  Storm 
Shadows, annunciando che l’attac-
co «non resterà senza risposta». Gli 
analisti ricordano che a novembre 
la reazione ai primi raid con le armi 
occidentali era stata affidata al lan-
cio dell’ordigno balistico a testata 
multipla Oreshnik, contro cui la con-
traerea è impotente: Putin aveva sot-
tolineato che altri esemplari di que-
sta super-arma erano pronti all’uso. 

L’assalto ucraino si distingue non 
solo per il numero di ordigni – le fon-

ti russe sostengono siano stati due-
cento – ma anche per la tattica utiliz-
zata. C’è stato il coordinamento tra 
droni e missili: i primi si sono abbat-
tuti sulle postazioni della difesa anti-
aerea, permettendo alle armi più po-
tenti  di  colpire  indisturbate.  Gli  
obiettivi sono tutti di natura milita-
re o comunque legati alla produzio-
ne bellica. Roman Busargin, il gover-
natore della regione di Saratov sul 
Volga, ha dichiarato che sia la città 
di Saratov che quella di Engels sono 
state colpite da un «massiccio attac-
co di droni che ha danneggiato due 
impianti». La raffineria di Saratov, 
una delle più importanti per l’attivi-
tà petrolifera russa, era già stata ber-
sagliata la scorsa settimana, causan-
do un incendio proseguito per gior-
ni: da ieri notte ha ricominciato a 
bruciare. A Engels sono stati centra-

ti i bunker delle bombe e il deposito 
di  carburante della base aerea da 
cui decollano i Tupolev Tu-160, de-
stinati anche alle missioni nucleari. 
A Seltso è stato devastato l’impianto 
“Bryansk” che produce esplosivo e 
combustibile per razzi; nella repub-
blica autonoma del Tatarstan è sta-
ta presa di mira la fabbrica chimica 
Kazanorgsintez.  L’intelligence  di  
Kiev è convinta di avere messo a du-
ra prova la macchina bellica russa.

Ma anche l’industria ucraina ieri 
ha vissuto una giornata nera: nel Do-
netsk le avanguardie di Putin sono 

arrivate a pochi chilometri dalla mi-
niera di carbone di Pokrovsk, che ha 
dovuto interrompere l’attività. È la 
principale fonte di questo minerale, 
fondamentale per l’industria dell’ac-
ciaio: il 90 per cento del carbone usa-
to dagli altoforni del Paese viene da 
lì. Nonostante l’avvicinarsi del fron-
te, l’anno scorso ne sono state estrat-
te 3,5 milioni di tonnellate, sufficien-
ti per la produzione di 7,6 milioni di 
tonnellate di  acciaio:  rappresenta-
no la seconda voce dell’export nazio-
nale ma sono soprattutto vitali per 
le fabbriche militari. Per il governo 
Zelensky è  un altro guaio,  che  ri-
schia di frenare i piani per moltipli-
care la costruzione di armamenti in 
patria. E testimonia gli effetti con-
creti dell’inarrestabile avanzata rus-
sa nel Donbass. 

kL’assedio 

L’ingresso della città di 
Pokrovsk assediata dalle 
truppe russe dall’agosto 
2024. I civili sopravvivono 
solo con gli aiuti umanitari
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ucraina

Kiev, il raid più potente
centinaia di missili

mettono paura ai russi
Attacco con armi occidentali contro l’industria bellica a mille km dal fronte

Ma la ritirata nel Donbass fa perdere a Zelensky i giacimenti di carbone 
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